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La 1rdo1a 6 aporia alle ore 2. 
. Noo ~ presente alcun Ministro, piu tardi ìutervengouo 
•I Preaicit·ntc dt·I Coo11iglio, i 6110 atri d'Agriroltura e 
Coinmercio, di Grazia e Giustizia e della •t.1rina. 

Il Senatore, S.grt/ario, Sa.n Vita.le da lellura del 
PrC\c~aso verbale della preret!~nte tornata il quale è ap 
J:lz:ovato. 
Presidente. Si dA lettura di un eunlo di pt>tiiioni. 
Il Senatore, &grtlario, Arnu!to h·gge il segul·nt,.: 

SCNTO DI PETIZIO~I 

• N. 3111. N. 10 cilladioi di Parma. domaoòono cito 
dal Seoato ven~a re•pinlo ol pr .. ~ouo di h·g~e p1•r la 
'°PPrt•Siione delle corporazioni rt:lig;ose. o sia nln1Pno 
COnacrva1a quPll• intitol.1ta, Co•t.1or;io dei "il-'i t <ki 
ftiorii, eretta nella c:1ttedrale d('lla slrt1sa rill~. , 
. « 3ìt8 Parecchi riuadinl delle Provinci\? parmcn~i 
~~ num. di 20t5, co1npresi 800 ('irta ae;,!nati per df'ltga- 
1011e, domaodJDO che dal Senalù tenga ret1-p1nlo il pro- 
8ttto di le~ge per la 1opprt>uioo~ delle corporazioni 
?'eligiu1e. • 
l>l"eatdente. Do cool•sza al S••nato rloll'om>g~io t •. 

1081i dal Depolalo P. C. Boggio d1 o. 250 copie di. un 

,.uo Opuicqlo rel4livo ali• prtst11'4 eondi1ion~ ~n•n · 
.aiaria drl Regno . 

Facr:io a,·,·crhlo il Senato che il moti:;o che ci tientt 
inoperosi dopo •perL3 I• Hdula ai 6 J'af.lleoia del &ignor 
Ministro Guardaaigdli; bo perciò maodala no a\·visu al· 
I' allra Camtrn affineilè se noo pub interteojre il Ministro 
compt•lente, iatervenJta ahro Ministro che lo rappreaeoti 
oodf' poter 1prirt.' la discussione sul progrllo tH le~ge · 
portato all' ordioc del giorLJo, n·la1ivo all' uoi6c1zione 
lt>f;it~lati\·1. 

(001>0 u"'ora di IO&pen.tio"t 1nlra il Pr.,ide"u dtl 
Co111iylio.) 
A•evo rana già coooaC<'re al Senato il motivo della 

aospensiooe cui eravamo obbligali aolloslare, che er;i la 
mancanza al bJnco dei llini11otri di -1ualche rappresrn 
taote del Ministero; ollora av6'0 m:inclato a pregare il 
llinistro Guardasigilli, arciocrhè ae egli non potesse in 
l<'rveairP, Sl' a\'e"a qualche inip .. diroento inderliaabil", 
pr1•g0tese alcuno d1~i suoi colh•ghi 1 volerai preseot;1re in 
S{'oato oniie aa~i•t~·re alla discaasiooe io1portantiuima 
fbe 111& per co111io1:iarc. ~ 

. Sono dolen~ di do\.er far ronoscrre all'e~rtgio sisr.or 
PrHiden:e dl'I Consiglh1 dti Ministri che fra qu1·fla 
chiamala cd il aoo iutcrvrnlo in S1·na10 à conso un in· 
tervallo di un'QT•1 di modo cbe il Scoato • come flOr- 
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preso di quest' intervallo passato Ira la preghiera inviai• 
al Minielro e la preeeoza- c\i un Ministro in quest' aula. 

Ciò dico anche perchè in anenire ai aappia che il 
SeoalO noo può spendere inutilmente il 100 Le1npo, 
quando ba fissalo !"ora per il suo ordine del giorno. 

Intamo do la parola slt'oouremle Se.ial.ire Di Ca•ta· 
gceuo. 

Senatore DI Castacnetto. Signori Senatori. Pre 
meno che nel sollevare in seno dell'Ufficio Centrale la 
questione ccetitunonale io non fui mosso da spirito di 
os111ilà o di opposi&ione alla presente lrgge. 

lo mi preoccupai solameate del rispeuo alle nostre 
istituzicnl, senumentc che credo aYer comune con· voi, 
col Ministero e con tutto il paese. Anzi ho fallo ancora 
ooa distinzione Ira la questione del Codice e, quella 
delle altre molte leggi che vi rengeno Innanzi col li 
telo di All.·gali. 

lo quanto al CoJice civile desso lu dal !linislro pre 
aeotato all"ini1i:i.tiva dcl Senato, il qunle prr messo del 
degnissirnc suo Presidente ne ba affid;1.lo I' esame ad 
una Corumissione ; e quP11Lil eon ind'-=ft"MIO lavoro ba. 
esaurito il suo mandato il"I modo da meritare la rico 
noscensa dt•lla patria. Qur1;1 opera rester~ imper.turs 
come ll!stimonio del senno drgli esimii pcrsonag~i che 
•i han preso parte, · 

Io er-do che mentre possiamu Mst•rc disseruiemi 10 

qualche Principio, luUavia il lavoro dt·lla Ccmmiesione 
può eot·re considerato come oprra de! s~nato stesso e 
che le preaerieioni dello StalUlo lurono 10 non lelle 
ralmente, certo virtualmente osservate, giacchè ad ogni 
Seoalor11 fu aperla la Tia di esaminare ad unll ad uno 
luUi sii articoli. Quanto a me dunque non ho neauna 
difficoltà di •olare il Codice aaho il dirillo 1 qualche 
01&Prva1iont; ma non posao dire lo lll!UO rel.iliva1Dente 
•sii Allegali. 

lo .,1100 dirò che aia •ivlalo lo Slolulo, poicbA n~ 
alcun St•oator~, uè alcun IDPmbro dell.1. Comruiuionfl 
può •ol1•rlo fare scientemcolei ma per1nttlete1ni la (rase, 
io dico ch1! lo Statuto (u eravt'JDCDle vulnerato. 

Le iatituiioni politi,·he di no popolo, o Signori, non 
8000 U!l SiUoco, DOD aono UQ lraetullf.), che osgi 9j 
prendt>, domani ai set~ Yill, rna aouo ooa coaa 1eria. 
0l"l8e 1ono il raro che deve guidare la na1ione non 
1olan1enle io ll'mpi ordinarii, ma ancora nel tempi dif 
ficili. Eppure •• dtbbo dirvi acbicllo il miG penoiero 
vtdo pur lrop1~ una cerla Lendt>nu, qualunque volta 
si pre1enta una com1·licalione, 1 rir.orrere a mt>Ui 
1lraordioarii, quaeicbt non 1i abLia fiducia nelle n111tre 
istituzioni. 

Noi dobbiamo Iter red~, o Si~nori, nelle i1litu1ionl 
noolr•, ed I erandi poteri ddlo S1110 debbono i primi 
far conoacere cuo i J.,ro ani che con6dnno achieua. 
mcoLe nelle i11itu1iooi del paeae; 1hri1ntoti se trup3re 

. un 1eolirnento di 161lucia uoi &.oglieremo iooaoai alla 
nazione il pre1tigio drlle slease n0tlre librre iatiluzioni. 

lo non parlo In teoria; e aarebbtt male a mP in quc 
•li grni mom•oli perdermi io d1ac111Bioai teoriche di- 
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naozi al ScualO. Io .edo colla logico dei falli , ed , .. 
aerv('I che ninna legge, e voi me lo co·~ct?deretr, ~ più · 
legala r.ogl' inlereesi Jel pa .. e che una leggo comunale 
e provinciale. EbbPne t o ~ignori ' IOllO si• due volt.e 
che ii eanzin11a una leg~e r.ocnunale e pro,·ior.iale uuia 
che ai puesa dire cbe il Parlamento l'Hhbia 1eriame11~ 

naminala. 
E questo itJ lo trovo un gnltis:simo incc.nveniente. 
Io vi dieo in verit:." che mealre invol!o, per q111t1lO 

mi ~ dato, la 'Os.erv<Anu dello Slatuto, io sarei perfino 
più lietl• , aderirei piU facilmente ad accordare pit'11i 
polNi piullo•lochè adollare il 1islema della pre .. nte 
ll•.:gr; ed in ciò dividerei l'opinione dell'onore\'ole Se· 
n<ilore l'allieri manifetlala io occasione della discus· 
1i•Jne della legge di uni6c~ziooe a101uioiatratita. l1nper· 
ciocche 1e voi accordasle pirni poltri, il Miniettro !&· 
prebbe da qual base partir~, il Miniatero TI\? avrt'bbe 
~.ua la reapoo,.bilil!, il llioi•lero dovrebbe renderne 
conlO 11 Porlaroenlo. 

Ila lare una l•Kg• la quale eia circoecina nello pro· 
ecri•ioni dell'articolo 1econdo del progello cosi coocep110: 
• Il Go .. rua del Re avrà !•colli d' inirodurre ori 

Codi<'i e nelle leggi indicali• ndl' urtkolo procedente le 
n1odifì1·a1ioni ncccsearie JWr coordinarne ia ciascun• 
maWria le partirolari di:-tposiziooi, ai nella sost;111za che 
nella forcna, r.ol ai11te1na è co' priocipii dircUi1'i adunati 
SC'nza altcrnrli, nonché per coordinare tali Codici e legge 
lr. loro o con •hre l<g~i dello ~lato. 

• Avrli pure lacollà di lare ron Decrel• Reale le di- 
1poai1ionl transitorie e quelle altre rhe aienu nece111a 
rie per la completa 1Uua&ione delle leggi medeoime • 
Toi •edete come il Governo Mli ioceppato: dt•te, per 
conaer,·are queati principi i, 1ulamP11le coordinarli. mo 
dificarli io ua aen:\o t·he non al ur1ino rra loro; ma io 
lanlo non ha la libertà do suoi a11i. 

(I Parlarueolo poi che DMura dare li lema al Mini- 
1tero non ba di:1r.ueso 1rriilml'nle qutsle l•·sgi, e qua1i 
non le conosce. 

Dunque si può dire che aar•noo aaolionale con mezii 
11raordinari leggi di cni non bao la risponsabiliti oè 
Go\lerno, oè Ptarlamento. 

E quoolo bo detlO, o Si9oori, r•lalivamenle ali• leggi 
gii sanzionate. lo pouo dire rgualmente di quelle con- 
leoule neeli All•·gali. _ 

Di qucsle lt·ggi , alcune lurooo aoUoposle 1110 Cum 
missioni, akune altre auo (urono oem1oe110 Kamioate. 
Sono l{'~gi 1ti grande importanza , di molla porlata e 
che il Senalo dovr;. YOLare 1enza m11turamente 64- 
mioare. 

Io domando 1e ciò poua NSl'rtl in armunia colln no· 
11re iolitu&ioni. Vi citerò per e .. mpio la ltgg• sulror 
dinamtoto giudi1iJrio. 

La legge 1ull'ordioamenlo giudisiario porla ooa gra· 
Yiuima dispo1i1ione, che 6 quella d1•ll'islitaa.ione dei 
giurati. Giammai il Parlamento ha votato l'iatitu1iont9 
dei giurati. Yulli potr~hhero TOler ripudiare qu~Al& iati· 
losione, molli !uree modificarla; ma l'i•liluaione nllll• 
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latta net 1859,' quando il itinislcro aveva i pieni po- sponsabilità delle cons-guense, e chia.nerei questa im 
!eri per la guerra. B intauto ora si riproduce di nuovo presa Til1oica non solamente per la (orza che si vuole 
IQ questa lri;:ge. dtU'or1}ina1neulo ~iudit.i.irio ed il PJr- spiegar~ ma anche per Je conseguense che rbrse p~ 
lamento, può dirsi, nulla avré discusso di una materia tranne sopraggiungere- 
ca14i i1nportan1~. Da un'altra parte non mi incuorava a toccare di qne- 

lo credo che se si cammina di questo passo sarà uo ala discussione il modo col quale il Ministero ri apre 
'folersi disautorare. il campo ad esporre la nostra opinione. E veramente 

RiOetti::uuo ben bene, 0 Signori, che lo Statuto à io credo che mai non si 1ia presentala materia cosi 
l'~oico lt·rrrno sodo su cui posare ancora il 0011\ro 1asla, e dove i\ Min\slero abbia con taol\l non so ae ai 
piede; rifleuiamo che lù Slatuto è la nostra tavola di debba chiamare fiducia, oppure usare altre eocubc!o, 
aalvezza, è il palladio delle prerogatlvc Rt'ah, delle cercato di restringere razione parlamentare, 
prerogative del Parlamento, di tutti i drriui della l'io- lii duole che il signor Mini•lro della Giustizia non 
11one I abbia oQ.gi tauo atto di presenza tra noi, e veramente 
Se noi mostriamo di non aver Iede. nello Statuto, se credo cbl' dovri dolergli a lui medesimo di non essere 

noi ne tiolian10 le dispeamoni, forse daremo aduo a italo presente, qoaodo si traua di una materia che tutta 
.. certe VPllei~ cbe potrebbero avere consc~ut•oze immense si rifer11a n·~lla sua respooeabilit~. .. 
e runeste. Io non ao se debba chiarnaro aocbc questa 1ov<:rchia 
, Nella legge dell'ordiaain•nto giudiziario è dello nel- fidur.ia, rna è cerio che I' ••S9•nza del signor ~lini•lro 

1 ahnra dell'artirolo 103 che il Govorno ba la lacollà di della Giustizia accresce ancora le diffir.oltà e dirò la 
traslocare i Giudici inaworibili, qualità straordinaria alfallo della diacu,.ione . 
. Qu~ta di-iposizloue a mio avviso i di una gra\'Ìssima Il signor Ministro della Giustizia (mi duole, ript-lo1 

Jcnportanu, poich~ met"' in m~no al Go't'erno un'arma d'aver d.i parlare cli Un ind1vi<luo rhe DflD è pr~sent('), 
~bP. potrebbe gravc111ente tellerP od ancbe aonieutare la il si~nor ~linistro d1·lla Giustizia nellil 1ua rtlazione al 
1oarno•1bililAi dtlla Magistratura che è una. delle ba:;i Senato pr('8('nt:indo tutta questa massa enornie di nuove 
delle nf')1tre puliliclie islilu1ioni. leggi (cioè quattro Codici inlierl, cinque leggi org.iniche 

Quindi, o Si8nori, io mi 1000 credulo in do\'l're, an· ed una soYra una 01i1trria speciale im1·ortanli88ima, 
che qual membro disseozienle ddla Gommi'8ioae, di quale è quella aulh proprietà leueraria), nggiungc nella 
far prc11t11li qu~ati riflessi al Senato. Io nor. poeso pre· rt·la.iionc al Senato le et•gucnli parole: 
•uroere che Je mie os~er.,,azioni ahbiano prt·SBu di ,·oi e Se aJuaque torner.\ impossibile una discuseione 
qul·ll'aulorit• che avrebbero quaudo parlissero da voce pnrticolarPggiata, sar! lieto tuttaYia il Minh;tero se gli 
Più comprtcnte. Tutta._ia dal 01io canto mr.nlrt~ oon a. verraaoo date d;sl Senato, io quella forma che ei ali- 
trò difficoltà di votare per J'appro\·aziooe dei Codici, rner~ più appropriata {purchè non renda oece!l..qrio uu 
&Otto riserva di alcune osaer\"azioui io inerito al matri· ouovo esa111e nella C.imera dt>i D('putat1) quei consigli 
lDooio civilt, quanto agli allegati io pereisto oella con- r.be riputerA nt•ceaaari, aftioe d! rerare a maggiore per- 
cJusione taolo bene espreua dall'ooorevolc e dislinlo ft>r.ione i Codici e le leggi da pubblicarsi. • 
llelatore dell'Ufficio Centrale, il quale in porbe parole :'ioa •o se il signor ll1nis1ro della Giustizia lo aLbia 
Il comp~odiiiva, dichio1raodO che la. mia cosrien1a ovn dt>llO per celia, 1na ~ ancho strana la locuziooe d'in- 
rni permeue di volare io maaaa tante e si i1nptJrlanti vitare iJ Seuato a far~ io q11eJ n1odo clJe egli creda più 
leggi seor.a averle aludiale Dt'.!Jle loro disp·lBizioni, e atoza appropriatu pr..ipooendogli d1 e-ul!ttere le 1uo oaser- 
cbe aucceJa voli1ri0oe distinta per arli~li. \'azioni, purcbb non si deliba rìo1andare la legge all'altro 
Presidente. La parola è ul signor Senatore Sdopio. ramo Jel Parlamento? . 
Senatore Sclopls. Signori Scuawri. Ma è duoque spodestare Il Sen•lo che ai vuolet Ma 
lo sono stato luag3mt'nte dubbioso se dovel8Ì J.1r1•n- dunque o tacerd l.1 vO(':O dcl Senato, o ai riduce e ai 

dere la parola in questa discussione, cbè da una parte impicriolisce l'tizione del Scoato, al punto di dare eol· 
lni B@Omeotava la ma,:sa delle materie che veniwauo tanto dei consigli? 
Portate a DQi dioao1i. eJ insieme colla maua mi ago- Veramentr, o Signori, 'jUao1!0 mi trovai c. quel punlo 
rneolava la questione costituzionale ouirnarnente trullala ilon avevo pii\ voluutA di parlare. · 
daf preopinante. lo occupo un posto forse meno drgnameote, in que- 

Io credQ eh~ eia nuovo affatto nella dtoria delle )E:- sto recinlo. mii lo occupo corue ll'gislatorc e non como 
gislazioai .di qu:Jlunq'ue popolo on o.rdimenlo uguale St'rnplice cunsiglierc, il qu3le emella una 0piniooe che 
a qu~llo cLe pr~o1le il llioiatero nel proporre ad un poi aarA \'alulalil dal Ministero nel Il.lodo ('he crederà, 
lt·mpo la rifusione e la eslensione di un'intera Jegi- ma colla n.r.comaodatione cho non si tocchi al lesto 
tildzione, ed il lraar~rim1·11lo qoasi islautao('u di llllit drlla leg~e, che non ee ne ntodifichi il tenore. 
capitaln. I aigoori Senatori rarann:> tuui giudiriO della portala 

Poasi<imo dire cho poi Mioi:1terQ r100 es:iste più nè- di qurala er:;prC'ssione e della lirnita1ione implirita rhe 
il lempo, n~ lo spazio; fuccio i ruiei complio1enti di ne verrC'hlte Df'lle no.4tre [unzioni, nel noatri diritti qua- 1 

qoe•~ ar,limeato 111a aon assumerei -.rinm•·nle la re-1 lura in qualche modo lo'8e ammessa. Tullavia malgrado 
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mi riuerescesee, e che roui offeso come Sonatore del 
modo ron cui si presenta questa legi;e, mi sono deli 
berato di parlare; e mi sono a ciò dt·liLeralo piuttosto 
per un lnumo sentimento che per uo rigoroso rario 
cioio. 

Sono piò di qnaranl'anul che mi occupo di studii di 
lrgislaziooe e mi pareva quasi interrompere il corso 
della mia Tila se io una circosumsa tanto grave &Yl'S8i 

dato un lungo valt- alle mie antiche af1'1·ziooi, ai miei 
antichi erudii. Mi pareva di rinunsinre alla vocaiionft 
della mia Tita se avessi serbate il ailcnzio; poirhè 
quantunque gi~ avanti nc•gli anni desidero anrora di 
potere io qualche uiodo , 88 1Yveng1 l'oceaeione, gio 
vare ro' pochi miei lumi a ciò che esige il 1e"i1io della 
diletta mia patria. 

Si vuole estendere una nuova lcgislaaione per lutto 
il paese, si en-de che ciò sia oo prcvvedimento poli· 
tieo, e sollo qursta salva~uardia ai domanda rhe senza 
una P-Oaaibile 1ufHci .. nte d1sr.uuione, 1i arnmeunuo tulle 
queste l('ggi, lotti quegli ecdtr-l, tutti qur1ti provvedi 
menti. Esaminande il 1n0Jo col qual- uo Governo pror 
vido ed assennato, pnò pror vedere in questa matrria 
e nelle eireostanse parlicolciri in cui esso ai lrota. lo 
bo creduto di di11cemere tre sistemi che ai poterano 
adottare. 
li primo 1i1tema sarebbe alalo quello che chia•oerei 

di ridcr•n. 'aie a dire, che il Ministero avc1JSe proposto 
certe leggi particolari di ooi6ruioot-, riserrando ad altri 
tempi ed 1 studic più maturo I' estensione dello kggi 
meramente civili, 

Mi pcrdonervte, Signor], se io O\'e1:ao sempre dn\'onti 
·,gli or.chi quella racco1oandaiiooe dcl Go<Jrdaaigilli e 
credendo di eSAcr rh1oUo a Care una dissC>rtaiione ac 
cademi.:a, mi pre•arrò dcli' occasioae per ran1mentare 
on erandc fall•l che in 00 altro ple&t' quasi lrt' 11cr:oll 
addietro 6 O<"corao-c che ba molla analogia col raoo 
nostro pr .. eolo. Voglio parlare dcli' anneaoione della 
Sr.ozia coli' lngbillerra. Allora appunto 1i Lnltova la 
quealiono di estenelone di legisluiooe da uo pae11e ad 
un altro. 

Allora teneva i 1igiUi della Gran DM'logna Pranceor.o 
Bacone, noto a tulli come acienziato e come peritiui•oo 
delle ragioni delle leggi. 

Fraoceaco Bacone lrallò qo01la materia dialtSAmenle 
e nei Coosigli del re Giar.omo e nel parl;inH•oto inglese, 
anzt abbiamo anrora un diarorso pronun1i;ilo dal!' illu· 
1tre Bacone oella Camera dei Comuni do<e trallc\ di 
ateaaml'nle di tole ooggeuo, ed è uno dei pochi docu 
menti antichi ~he ti rimangano ct~lla trihuna inglt·ae. 
Ma ·io on conaulloJ dato dal cancelliere 11 re ai trova 
appunlO tratteggiala la aitaazionc io cui noi aiamo di 
prosenle. Tollerale aduoque, o Signori, che io ,; l•gga, 
Lradolle, alcuoe parole del cooaoho del cancelliere 10- 
zideuo. 

Quando Il re Giar.omo dopo avere ooi le le due co 
rone d'Inghilterra e di Scozia •oleta uoificare la l•gl- 
1la1iooe dei due pal'ai, riceveq diti gran caocellie;-e 
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Bacone que.li conoigli r Il d .. iderio di V. M. :dicevagli) 
di porre 10110 ooa l'•la lrgge l'i1ola !oliera drlla Grao 
BMagna beno saccorda colla politico e colla giua1izi1 • 
(avv('rlo i Ministri pres('nti che lroterunno appunto ooa 
anticipato apologia drllo id1•e che prim•ggiaoo nel loro 
r.oncrtto) e bene e'accorda colln politica, perch~ ell'~ 
una delle migliori uaicura1ioni (prr quanto gli umani 
e\·cnti possoou t-s.srre nsaicurali) che 11cl ten1po avve· 
aire non 11i rir,~rà 1nai più in un:i 1eparaziooe; colla 
@iusti1ia, perr.h~ dulci1 &racl111 pari iugo; t-gli è ra· 
gionevole che la comuni1·azio11e del privilef):io attragf!:a 
111 c.omunicazione della disciplina e della rt>gola •.• • 

Poi o oelto alcund considerazioni e proseguo 1 tra· 
durrr: e lo consiilero adonque enervi una 1'~ra ed 
a1nmes~a di1tin1i--.ne di legge in jUJ p1iblicu"' e ,riva 
tum, luno e•••ndo i nervi della proprie1A, I' allro drl 
Governo; prr ciò che concerne al privato intereMe del 
meun1 e tuu• 1erondo il mio arbirtlo par('rt-, -.1so non 
ri ha p .. r or11 da irnmischharvi!'I. Gli uon1ioi amano di 
lrnore il rauo loro nel moJo che l'hanno lenulo ptt lo 
avanti e la dilT<•renn di queala paNe drlla legi1la1iooe 
non porta c:1ra1tere di M'parazione; poichè noi T1•diamo 
in o~nl regno il pili unito in 1e 11te.uo t'Ner\·i divfrsilA 
di consuetudini por regolare la propri•~\ ed i privali 
dirilli; i• •til• varieta1 fil, ici1rnra "°" /Il. Tutto il 
lavoro 1'ha da apendtre oell'allra parte • t:ioè 01·1 giul. 
pul>blico rhe Barooe divideva in quallro parti rompreae 
le le~gi criminali che ai considrrano siustumcnte come 
di diriuo pulililico. 

Ciò era qnt>llo che Bacone proponeva ai acr.omuou!e 
tra i due rl'gni lei(uendo quattro srandi di,iaioni di 
materia sa cui la legislazi\lne d0Yes1e !arsi tomune tra 
la Scozi;i e I' lngbiltt•rra. Diro che qu('sto 1i1tem1 ea 
rebl>e alalo forse il primo che 11 nr•bbe potuto porre 
in disao1ioa ; vale I dire di estendere ad on tratto a 
lolle le pro•incie d•I Rl'goo italiano tulio ciò che ba 
r&pporLo al dirillo pul,tJlico, come il diritto criminale 
che, ae1·ondo cbe ati disse, ~ p41rle dcl diritto puhblico, 
I r•pporU d<·llo Slalo colla chie11 e via dicendo, la 
er.iando laltra parle di diritto m1·rameote prh1to nello 
1lalo oel quale era, ed ISfH'llando ptr molarla tempi 
più tr;,inquilli, f studi migliori. 

lo noo mi Cirò qui nd1"100 l'•pologiaia di que1lo 1i- 
1te1na1 e puaerò intece ad iadicare il l<'Coado cbe 
ci1iamerò di ealcoaione. 

Il ei!'lema di eat~nsione 1arf>hbe staio quello di ar.e. 
glirre una d1•ll• logi•lu1ionl •igenli io halia (e dirhia 
ro che mi rHerisco particolarm1•nle Ml Codice ci\'ill') 
e di eateoJ~rla a tutta la penisola. Si 1vcYa uoa Luooa 
lr~i11lazione io Italia, ed {'r11 il Codice di Napoli: il Codice 
di Napoli reg~• piiJ dei Jue quinti della popolazion• iia 
lian<i, • aicur1:ntnte quel codice poJt~va ez1~ert'miglioralo, 
ma nella sua cundi1ione attuale avrehbt> aegoato enche 
in molla parie della peni•ula uo progre.so Ci•ile. Se 1i · 
fo&1e adullatoqu•·sto sistema di estt·nsiooe d1·I Codice clvi· 
le, 1i aart?bbe evitato un grandi1$im!l p1·r!C"olo di cui bea 
pr"Lo ai. •edr.ooo I segui. lnleodo d.lla mancanza di 
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·una giurispruJt:nza che accompagni il Codice: e notaie, 
r.he non viene mai in esecuaione un Codice, il quale 
pos1a provvedete a tuuì j casi; era dunque importan 
ti~sin10 di cercare una lrgislazionc che v e uisse col 11- 
@Uito d<•lla sua cvmpagao, la giurisprudenxa bella e 
~Ila. . 

rie godranno multo i curiali dal non t;;."~~i er:elto que 
•to p4rlito in ltc1lia , ma ne soffriranna anche molto i 
proprit•larii ed i padri di fan1iglia ne) lasciare che UOJ. 
~1· . o è .tz1one la quale, il. 0011 è 111:1olula1ncnte nuova, 11 
6 P1"ò f.iua tuua a ritocchi , debba puì renire ad ca 
•ere llJlgiui\lata ed ace Hoodat:i di giorno in giorno e 
ltentatamcnte dalla giurisprnderua. 

lo adunqun avr(·i stimato grandemente vant;1g!?iu10 
clic si eslrnd,•""• a lolla la pi-nisola il Codice delle Due 
Sicilie. 

lo penso che quel CoJice avrebbe tuui gli elementi 
per adempiere i ra;done\·oli voti drlla popotaaiune. In 
quralo caso io avrei domandato soltanto che ai races 
~ro due principali a~!;iUntc o ruodifiraeloni a quel co- 
dice I' · il · · i' I • i UOJ r1spell\l o e ser\ Ilo pre, ra i, e soprauuuo 
ID ciò clic ha relazloue colle irriguaioni, per.l.è in que 
lla .Parie io reputo che il Ci..dice AILerliuo riurungu BU 
p'.~r.•ore a tuul quanti siauo io ltulia, ed anche ai Co 
dici forestieri. E l.JJst1·rà in proposuo clic iu tiLi coine 
UQ ,:;rande l1·g:s1a fr<lOCl'SC , il quJle si erll 1noslr.1to 
poct1issi1no prop•·n~o al Coclh:e All1crtl110, tuttaYia ar.ri· 
\·eudo uaa r.rillca dl'I Codice 111t•sso , qu:tndo venne a 
q~tll& 1nat<'ria di rei Cacevo cenno, d1~se: qul'~lo Co· 
dice ha Jclld ollime ioau\·a1i ... ni le quali rorniranoo 
IO~::;elti aoclic alle altre ou1ioui di utili imilo,1ioni. A .,.r. i 

· ~urc Toluto, che iJ Codice naµolet..ino fvsa,_. ~lato modi 
fil"alo nella pari< do-Ile ipokcl1e , e che 1i losae leaulo 
conto , con1e apµunto mi pin..:e Ji ll•Jlarc t:Ml'l'lli fall1J 
Del pru~l'll"J dl'lll Cummi:JSiune, di varii niighoraint•nti 
de:si.Jt>r11ti cd <·fficacissi1ni. Ma r1.1rse avn•i ancora dcsi 
~erato di viti: eia~. rh~ &i (oll8e tC>llo aJ l'11e111pio l'ul 
hUJO Stati) delJa l··gisla7.iJne (ratJrA•t1e uella parte t.:Sl'CU· 
loria del Sillll•ma ipult•cario, e parlic\.Jartnl•Dlf\ li (O:hlO 

cerra.10 di accelt-ra1e i giuJiii1 di esproµriaiione C1.nal:i, 
~ d"ordiue QdjiJ di ~1·3tlu;1Uonc, pt·rt.:h~ credo, cht l'ul 
tuno Pla\J della legiaJatiOOl! fr..:OCt·S~ a qU<'8lO rigui">rJo 
rne-:oita di ('Ut•re molto gtuL!ialo. 

Se rosse prejt•ote il aignor Guarda:1igilli 1ni dircLLl' 
ProLaLil1nenlt> , che L• ba etutl1ato mt•glio di n1e , 1u3 
ai1:cun1e noo il!Jl.11anlo la 1ua ptl•ecnza , cvsi ora mi 
P<.•rrneuo d' inai1'h•re JlCrchè si fucda ;u1l'hc uno etuJio 
Don solo Jl·ll~ lrgge (riln~~e del t8,j5 di cui li è prl' 
Talim la Cu1nrniissioor, 1n;1 u11~:.e di.:llc lt•g){l sU•"Cl•ssivr, 
quale è quella d··I 1858, le quali ba11no uulo special 
lhent6 in mira di ri:spanuiar., lt 1p1~s<', " Ji accelerare 
gli esiti dei giuJizii. 

~'iuJl1o~ntc ci .~ il Leno ai1Lt>ma, qu1·llu c::c ai ~ adol ... 
lato dJI Hiuistl•ro: FJrc d1.'l nu·n-o 1ul YL'Cl'!Jio, ma ri· 
luccare d<1pvrlutto .. lo aouo il pri100 a riconoscere il 
inerito granJo tla atlri!Juir111 alla CumuJis:Si.>111• uc1J1J 
.t:s.i1u~ de' farii pw1Li e dividu il dcaidt•rio cL..- i 1io- 

goli signori Commissari avevano 1cmpre di migliol'are. 
Ya non ~osso di:JSi111ulJrc al Staato, cho appunto que 
st:i parli.! d'aotir.o culla parte di DUO\'O, coi. ritocchi coa 
tinui che Si sono rJllÌ! pUIJ IV<'re dci graviMimi iOCOO· 

vt•nir11\i, e lantu m:i.ggiori pcrchè si dovré aspettare di 
nuovo una giuri::prudeoza l:i quale non sarà f 11'18 COln 
piula, elle io r.apa a IO o 12 anni. 

Ora pcnsalL', o Sigaori, nell'agitazione prrsl·nte, Dl'I 
a1odm1·olo degli affJri industriali e coounerciali di ogni 
DHlnicra, nt-1 bis1..ogno che si ba di ptnsare srriamente 
anche ad inlrrl'liSi di un ordine 1uperiore, quale sarà 
l'inc•.moJo, non dirò serupre il danno, ma l'incomodo 
alllJl'OO dL•IJe (amiglie, che si lrO\"('rJ.nOO oeJl"iucerte&JI 
di sapere a quale dl Il~ disposiiioni si d1·Lb:i rHt·rire in 
un caso, ed a qualt: io ua altro, e perrb.'.• quella rrase 
ernC'ndata io un arlicolo che ai è lolla di pe&P da uo 
Cotlico, ma 11i ~ C'rcduto di miElliorare, pt·rcbè quella 
(rase d1•Lha intendersi piutltJsto in un mvJo che io un 
altro. 

lo mi rivul;;o a' miei colleghi r,l1e qui 11000 molti i 
quali !Janoo follo porle dcl foro o dl'lia llagist.ralura, e 
anno C1'rlv, che nt·ssuoo mi disdiri quaodo affermo, che 
il n1a::si1uo dei \·aalal!gi, che Bi sarcLbe potuto (are a 
qurslo p;,rae, \Olt·ndo cainLiarl' una legi~la1iooe e Carne 
una sola, sr1rl'Ll>e atnto quello di pr(·ndl'rc una lt•gi,la 
aionc che esistesse di già Ot'C'Ot0p3gual& da Una siuri• 
aprud1-nza certa e dttermiua!a. . 

Ora io noo mi dift'underò ndl"t-san1e del laToro tltlla 
Com1nisiJir1oe. Ilo già 1lello1 che r1•ado giustizia al ine 
rit-l d1•i signori Co111mi5aari, e ctrlamente lo rl'laiioni, 
che ai sono r.,ue 1lt1·elrraor.o noo 1t1lamentc la portala 
d1·I loro giu1!i1:0, la varielQ dt:lla )oro dollrioa, ma an 
che una ctrla pren1ura di and.aro aYaali1 e di autici 
part> sulle Teritd 8iuriJiclie e lt't;i8iilliYe. 

Si pJrl.i 01ullll di proeree:10; e Ct'rt;.ment.e io nc..o 
&arò quC'gli clic vorri ostare al proaresso, anzi unirò 
IL'n1µrc i 1uil•i \·t.ili a tutto ciò rhe è progrcaau vero, 
oneslu e posith·o. Ma n1·ll'ar~ di fi.trC le legHi, io ciò 
che non io se dt·bl.ia dire codifi:·uiont! o f011ir.1Dr.a1ione 
eo che in Tllsrona si di-:e codic·iH(:~1ione, ma parola piti 
usitnta è corlifir;.iione, e la pl"t'(t•rirò, lll'lla roJici6ca- 
1ionc bisogna coasidrl"Jrc cbe aon ai tratta di andar 
dìt•lru sulame11te illla Fprculatil·ne dello 1ci1 oia. B M\ 
v·ha una scuola, clJe miri ull'aa1ratto, an1icliè al con. 
creto; ae vi sono 1nolli arriltori, i quuli ripelon!J tul• 
I-Odi: badale brne che la lrgisiazione dee riepoodcre 
aniituuo oi p;.istululi dL·lla scienza i io mi pl'rnlt·llo di 
dire che bibogna iutcnde:r~i. Cosa è la arienu d,·Jla le 
gi:il.11ione . La st·h·nza ÙL·lla legi3l.11iooe, ~ l'aµplict1ilone 
del rl·llo e dt·I giualo ai ,·ari inll·rt•sai sociali, la acieozil 
della ll'l;i"lazionc dc'·" e.,s,re d .. uninata sopratoltll dal 
buon senso: il huon scnEo cbe è, come chiawavalo ol 
ti1n<iml•nle D11a. .. ulr, le moilre <h la vit hi.mai1't. 
e quando Porl:ilid. I' unlkll Pvrt3Jis, il cui DODJe li 

pronuniit1rA mai sempru con parola di lode quandu 1i 
tratta di l1·@i.;la1ione, lavJrava attorno al Codico ciY1le 
00110 l'iospiruiooe •~leod1Ji .. ima dcl primo CoosQie1 
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Comunque sia, 1'0 '"'SSO asslcuraee 1'1 Senato ehe il Portalis prevedeva anche questa difficoltà, e diceva : • .- •• , 
alcuni racno rimprovero che nel Codice non ci 1000 i Mini1dero ebbe sempre per qu~ta illustre assemblea la 
grao,Ji conceul ; rna dopo faceva egli beo avvertire come dovuta riverenra, e l'ha sempre tenuta io alto cnncruo. 
la aatiezza d.-1 padre di famiglia, come il senso comune; Ag~iungt•rò che oggi forse più che mai il Ministero 
la raMiooe guidata dall"ei1prri<>n1a 1-01ta in un' appli<"a· confida nel aP.nno, Dl•lla frnneua e nella iodipt•ndenza 
1ioo1 beo considerata, fossero le primr vinu di un le- del Senato, {Brot•o, btnt) 
gisìatore, Senatore Sclopla. Q>1an10 alla prima parie delle es- 

Ha dello ottimamente il Rrlatore del primo lihro del servazioni dell'on(lretolissimo signor Presidente del Con· 
progeuo di Corlic:P, che il Codice doteva essere scien- siglio, non tocca ora a me il (are novello rilevo; ap· 
tifico e noo dottrinale, e reltam1·ote ba f,1tto separa- partiene a11'on0fel"oli88imo Presidente del Senato l'ap 
sione tra il 1;iudice ed il cattedratico i starei per dire preizare i motivl delle 888f'DZe o del ritardi occorsi io 
tra la acieoza e la 11edaol.(>ria. quest'adunanza. 

La scien:ru è applicala credo opportunamente nel la- Presidente. Appunto il Presidente del Senato di· 
'oro dPlla Corn1nissione; terno soltautu che io qualche eegmva di prendere la parola egli 1tee10 onde att.-nuare 
disposiaione si aia cercato ror!lt.: di andare a verso di alquanto il 1i~nifìrato delle eapreeeionl che il aigoor 
opinioni ooo abbaalania ancora determinate e studiate, Ministro b;t voluto adopPrare ntl qua1i6care di rimpr<>'"' 
ma non 'oglio fare il procf'Slo a ciò che non è ancora Teri le 08.8Prvazioni che io filllo. 
~o <"Onoariutr>. [o non bon ho avolo in mcnle di fare osservazioni di 

La giuri•prud .. nza al incarith<•ri di questo triste ul- tal portala; •olli solo far cono1cere che Ira la chia- 
ficio. Chiedo iilr.oni momenli di ripa!o. mala drl Ministro, e la 1ua prefenza al Senato, ~ pas- 
Presldente. ProHU•ndo di questo momento di riposo oalo oo inlenollo di più di un"ora. Coo ciò io non ho 

accordt>rò la parola il Prt:S:denle dt>I Consiglio. inteso di p:iudicare a chi devesi attribuire l'accidrnte 
Presidente del Constirllo. Prrgo il S<·nato di di questo ID;'~'' indugio; forse ancb• nelle ambaaciate 

permcuere r.he mentre ai riposa 1' 011ore\•ole Senatore non b1•n riportale hll potuto aver luogo qualche equi ... 
Srlopia, io dica ona parola sull'incidente. Il Seoalo urà vora lnl•ln~enza. per cui sicuramente il Minialro che 
notalo quanto ••>mmrssa1nante io abbia D<'Cellato il notl ~ venuto, non è punto io colpo di aver mancato 
rimpro,·ero che lonorevole Pre01denle del S1·nato ha di ri~uardo nrao 11 Senato. Ciò bo •oloto dire unica- 
rreduto di rivolgrre al Yiniatero Pf"rchè nessun mewbrQ mente perrh~, Re ~ dovere del Pn>sid€'nle il rispettare 
del Gabinetto lùUe pr~ente mentre il Seoato da un'ora le convrnir.nr.e della Camera, le quali ronsistono aor.he 
si tro\·ava in numero. nel non apre<"are i momenti aaaai scarsi che al ac<"or· 

]o oon ho cr~duto ur.ppnre di far oAServare che se dano alle sue discussioni, Pgli è dall'altro canto anche 
~ rapHalo queata volta che oeuun Miai~lrO Ctl11sc pre· P"DPlrato df"i riguardi dovuti ag1i onorevolis,iml pencr 
ll'nle meotre il Senaln si trol"ava in numero, spesso ~ D:tfli:ti chP alrdrJno nel gabinetto. ai quali egli perso 
C<>pitalo ai. Yioistri di Yenire due o &reivolte al St'nilto nalmente proteBU la più alta rh·erenza. 
e di ••prllar molto tempo prima eh• il Senato lo.1• in La parola è ora al Senatore Sclopis. 
num.ro. Riguardo. poi all'o99ervazio11e !alla dull" onore- Senotore Sclopls. Dunque drl periorlo dr Ila reladono 
l"Ole St'R:'llt•ro SrlClpis 11ull'aurn13 dtl Gu:.rdaaigilli, delJbO miui"tt'riale I cui ba rauo allusione_ l'onorevole Presi. 
1n1iLullo pregare il St"oat3 di notare co1ne rgli rssen· drnle del Co1&iglio, dopo l"epileto rbe esso f!'li ha ng 
dosi lro\'8lo alla Camora dei 01'pula~ On d•lle IO dcl giunto promrllo di ooo parlarne più (ii ride.) L'•••<> 
mauino per uo' im~ortante discussione, egli non ha Iulo nella l"gislaiione non 1i può ottenere, e qoi mi 
poluto ancora n•carsi al St>nalo1 e d'acrordu cui Ministro piace rli riferire un passo di un valente pubblicista ita 
dcll' Interno, che ani.:h'rgli eYreLl>e voluto ioterv•~nire 1 linno, recente 1rri1tore che ba (allo la critica di una 
qul·&ta disr.ue11iooe, mi Cece dire cLe traoo nrll'i1npoe· arienza delle lrgiRlaiioni comp:1n&e1 ;J 1ignor Emerico 
aiLilità di venire io questo 1nomc11to lo s.!nato, ed an~ Amari il quale dice: e a •oler fondnre ID •eri incon 
mi banoo fcttto avvertire di veoirci io, quanlunque sa· cuf\.&i l'opera aolf"nne delle leglli Ca d'uopo aodare an1i· 
pe1Sero ch'io non 1000 gu11ri al (:1Uo della maleria che lutto, e lro,are l'archetipo dell'ottimo civile: e finché 
qui si lra&ta. L' ooorevole Senatore Sclopis ha J.ooi air oon 1i 1ia rin•enulo non pQtremo 'anlarci di pouedere 
puntato una fraae Ol'll:\ rtlaziooe di•I Minislr~ della una vera aicienu della lcgislazlooe. > 
Giusliz.ia; e qui mi rincreace verarnente chu il mio col- (B non andrb io tracci:1 dPll'archetipo ci,iJ,., io mi 
lrga non sia preaenle, percb1~ 1000 per11ua!l(I cbe a,·reltbe conleoterò dt•I benr, e dirè.. che il ml'glio qualche 'olla 
mtglio di qutllo che po"a rar io, spieg.ilo che queata è nemico dt>I bene. Se non temeui di tediare. inutil .. 
(rate oon aveva 1icurafOt>Ole polutu avere mai il signi· mcnle il Senato collo s(u,zgio di on:i facile erudizione 
ficalo che l"ooorevole Senatore Sclopio ha potuto oo n•ll"addurre dei dubbi 1olleuti dall• pratica drl lribo • 
mo1nenlo aupp.1rre. s~ " me qul·lla rraat fosae 11rug~1ta, nali 11ui vari punti speciali Ji legi11lJzione, mi estt>nderei 
io non es1lerei a dit·b1ararla disgraziata, ma tralWndo1i 1 in qorsta parte. M '• come ho dt>UO, ~ ano sfo~gio di 
di uu collega. mi liroiSerò a dire cbe ~ stata pllC'O ror l facile eruJizioue, e chiunque abbia fra le mani i reper 
tuoata. torli legali e H 01 occupi per alcun t•Dlpo, 01 11 quaul8 
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la peraono che abbia passata uoa parte notevole dello I Il Codire di commercio ~alalo approvato allo volata,_ 
drlla sua vita in questi affari. I epperciO oon polrà più capire queste modlfìcaaicnì ed 

Nolerò peimierarnente di volo che JDi riservo di lare I a~!!iUole. 
alrune osservazioni sul punto gra v ·isaimo del matrimo- ) Del resto io non faccio colpa alla Commlselone che 
nio civile; ciò vf.!rri quando si parlerà del titolo del sia rimasta un poco icdietro nell'eaamiuare la posaibi 
matrimonio. lilà di fare questi miglioramenti, perchè 10 quanto sia 

Oi poi non posso tenermi dal far presente ::.I Senato d·1mcile il menr-ra la mano in quelle materie, e so che 
che ii sonc iotrodolle nel Codice alcune innovazioni gli stessi giuristi [ranceai, anche di aommo grido, e fra 
che terno possano avere degli eff~lli mollo sensibili e gli altri citerò il Presidente Troploog, hanno avvertilo · 
lul°llc dannosi per le fami~lie. Mi bosti citarn• due: una che forse simili desiderii eccedevano la possib1ll! di 
~ la parie elie credo soverchiamente larga folla nelle soddìslarli. 
IUt~rssioni legittime ai figli naturali; io credo che aia Forse sarebbe alalo bene che la Commlssione 11i fosse 
rag1onevoliui1uo di Iare una parte suflìcienle ai Hgli occupata un poco più specialmente di un contratto af· 
••!orali, ma lemo che nel progetto aiaei larghcg~ialo tine sii' enfiteusi: dico affine 111· enfìteuai perchè non 
Oltre il dovere. . foglio dire che si doresse introdurre di nuovo I' enfr- 

G~ altro dubbio 01i neace dall'essersi tolla la neces- teusi nella aua primitiva schieueeaa. Ma io credo che 
•ili. d'l.•lla costituaione di dote a1lc fi~He; ciò porlerà in quella maleri~, 101\ratutlo in on paese come 1'11.a.lia 
PU~e qualche perturl>atione. E vero che le llglie avranno dove nella sua eslremitj nH•ridiooaJt! C'i è ancora l<11llo 
i>-01 il CO<npeneo oelramme8Sione più larga al!• •Uces- do !aie per nccreS<·cre e migliorare la cullora, croJo, 
llone dei loro ascendenti, 1na lultaYia parmi che ciò diro, sarebbe utile una attenzione epcciale portala au 
P~saa portare qualche inconvt·oiente in pratica oell'or- qucsla spr.cie di roatratti, che furono a malincuore nb. 
dine delle famiglie e nd rapporti Ira i figli. baodooati dagli ale .. i kgi•lalori francesi. B mi è tesli- 

~1cco1ne· dissi che quelli che facciq non sono altro mooe I..> stesso Porl.llis quando· rsprin1e,·a il dt·siùerio 
che tenni, io non iutt'ndo di avolgt•rli. Pa~ando ol1a che ei fosse fallo qualche co~a nel aenao ~i mantenere 

- OJateria dci r.ontraUi io avrei fol'lle speralo che si ross~ certa l.irgbt-zza di contrillli diretti al 1niglioramcnto dl'lla 
tentata una pro•a diffiriliiJ.Sima; e quindi non é Jllro culturJ. Qut•sli 1ono deeiderii. elle non iscorElo t1oddi 
r.be un desiderio che espoo~o; e sarel>be stato di ve· 1fa1ti , ma rui aernbra pure che in tale malrria la pc 
dere •e la Jegisl.iziunr. haliaoa, la quale aspira ad es- I riz:a Jt:lla Co1nrni8ilione avrC'blJe potuto fl-Aercitarsi con 
~ere- una specie di arch1•lipo, oon at1&C1luto ma insJmma J m~dla lode Cli ar!giuog1·r pr• gio al laYoro già tttimabi 
ll miglior model111 che 1i p11saa a\·tre, non avesse per lissio10 r.he ba {ano. 
Iulo •pingersi fino a rl'primere io quakhe parie i col- Non parlerò d··lle ip••l•che, perch~ ne bo già toccalo 
J)evoli contratti di borda. QU('8\.1 sartblie filala, crt~do, ablw9taoza In qut'I hrc\'C C'1·nno rlio ho fatto aui n1i- 
~na Yera lode, di avere almen·J conltmplala quesfuLi· glioramt•nti che ai sarebbero potuto introdu1rf'. 
Hl, e tenL~lo di afl't·rrilrne almrno una parl<~. (Sopraggiwnge il lli11is11·0 Guardasigilli.) 
Antico è il dt•&idcrio dt•i savi legislalorl di rPprim<>re M.a non po:1so a 1ucno d1 racco1n;i0Jare graodemenle 

queste riprovevoli atipulaiioni. E •~ ai vuol risalire ai al signor Guardasigilli che godo di vt-der giuolo in rnezzo 
pri1ni esperinienli di riprovazione ll't;ialativa sui movi- a ooi, non posso racco1nandarRli abbastunzu di curar., 
menti incomposti e colpeYt·li della bc-r11a si risalirà Doo che nella p..trte eserutoria della materia ipoh•cari;i, ai 
~cno chd al princi1•io d1·l sero)o passalo; ma n•Jn posso Yf'nga ad otLt•nert~ hrt•\"ill e risparinio di epPfla. Credo 
dimenticare che nel 1805 r hnperahJrl' Napol·~one, es- C'ht> io questa part<> c'r aucora qualrhe C'o&a di mPgho 
•~odo a Milano, al\'t'p\CI\ apponlo della sua lncc1ruoa- da fare dl quellu cl1e ai è Clp(·r~to fìn ora, e ritt-ngo 
llooe co1ne Re d'Italia, con quel auu modo che aveva che aia un ogg<>Uo in1por1an1issi1110. ~a il Sen.1lo non 
di toccare a •arie ntaterie mrntre pareva preorcupalo è pr<>par;1to, auppongu, ad udire i Jijlrlicolare~giali dt>L 
di on or11ine d'idee affJllo di\·er~e. raccomanda\'& al· tagli di una discus1ione C'he sarebt..e Cuor di prùposito. 
l'orcicaocelli~re Cilmbacer/.a di cercare se non 'i era Vengo all'ultiina pt1.rle di quel che ìo n1ì propone'o 
rnezio di rrprirneru i gravissin1i incon,·eaicoti prodvlli di dire al Se11ato, ed è quella che ai rifl'riace alle leggi 
dal llarrhis d krme. tranaiturie. 

La Co1n1ni:ttione 1i l fallo cariro di Cl·rli d\>Siderii U proji;clto di lt>gg~ coocel1e al Ministero la farollà 
che ei erano 1nanifestati di modi8ca1io11r ed ag;.;iunlc di far d1·lle l<'g~i transilor1e; m:a il progello di l1•gge 
al Codi~o ci•ile nt•ll..? sue·auincn:ze coll'ecooornia poli- ooo rarchiude n~ppurc ua principio dl·lll" basi di que 
tica e di cui era stato def::nisairno inlerprt·te un illu11tre sta giuri11prudcnza tran.;itoria. 
italiano che non sarà ffiai :ilibast<Jnta olr! lodato. n6 Mi ai dirà rhe 6 d1Cfir.ile dare delle hil8Ì comuni; ma 
to111pianto, Pcllf'grino Ro33Ì, ma disse che non rredeva I parmi 0·1n aarelil>e staio imposeiLilc il fare una leggo 
opportuno di entrare per il rnomf'oto in quella di.:icus- partkoli.11""'!, dove si rossero ecgoate le oorn1e princi 
aion~ e di rare propoela di di!JpOsi2ioni. Tf-lailh·e e 80&- I pali it\tOrl\O a.i p\l.!.i:lggi 10pt"tllutto detlie legislaz.ioui più 
giunte che qu1.:1to ai 1areDbe piil comoJàrnenle riroan· I discrrpanti nei nuovi codici. Dico lt lt>gislJ1ioni più di. 
dato al Codice di coOJmercio. j •cr<panli pcrcb! notate, o Signori, quel Paa&all8ÌO tir 
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pido, ed oso dire perirclosisaimo ai ala per lare dalla 
legis1a&ionc del CJdico austriaco 1'igenle in Lomhnrdia 
e d•lln tradiziooale legislaaione della Toscana olla nuova 
l~gislaziooe. 

Pensate, o Si~oori, che io qur .. to p:iss.1g~io ci va della 
rorluoa di molti" f:1-nii:lit-: ci •a della quiete di molli 
cittadini. La 1ualrria C ardua, lo so; ma che si.a alati 
abbandonala C05i, e rhe neppure ai aia fallo un cenno 
di alcune ncrmc generali , aopratuuo souo il doppio 
ra(iporto che ho indicalo, veramente mi sorprende, 

Temerei poi ~ra0Jen1eute, e godo che aia pr('Seote il 
Mioi1tro della Giustizia per far~li questa avvt'rlenza, le· 
merci (lrandr1nt-nle cbe il Ministro oppresso daJ;li affari, 
in racciit agli av\eni1neoti che rapidi ai succedono, in 
Taeo dalle idee politiche, quando ai trallt-r• di meltcre 
io esccurione i Codici, non avt>ase preparata la le~~e 
lrantiloria aopratullo per quanto a quelle due parli 
eMen1iali e se ne rimeuesse l'Ila Cutura giurisprudenza 
dei TriLunali. 

Que.ata 1arl!bbe una grave diògr:izia, queste sarebbe 
uo riprovevole diretto Ot"I M1ni1lLrO, 1areLh6 un P• r 
turbare le eondieicni dl'i eiuadini e dt>ll1· Iamiglie. 

Il llioistno è oLLligato di lare una h·~ge precisa 1ulla 
maleria transitoria, e di (aria I tem po JU•rrbè tutti gli 
iDteresaati I• possano cocoseere. 

Noi nella nualra primiesima 1ioven1U siawo st;.ti pre 
l•:nti ad una n1ota1ione di lt·gish11ivnc a•veuuta senta 
lrg~e traosiloria, e il pubbliro ne hJ f;.allo &t'it'ru e giusto 
giudizio. 

OrJ, diL'O, il Mi11is1ru ai a~sume una grandiiJSima rL·- 
1ponaol>ili1i. 

Se Il )t1oi•lro ron1pit! quenla lacuna che io lt>goo. 
avrà sicuramente ml•rilali tlogi, ma M! se ne ri1uelle 
ai Triliunali, i quali aLl.tiauo col te111~ a decitlere, io 
111ouo1io coo dolurtt, ma annunzio cno cerletza una 
pel'lorb.iione io tutti gli ordini dtlle·lami~lie .... (S.·gni 
di apµrovaiio•1t.) • , 

Si.:nor1, io oon mi trallt-rrù più a lungo, io Ti rio 
graaio dcll'alll!nzionc cbc mi ilVt'te voluto ronrrder1•, e 
&errninero ricordJodo 1oltanto una v~ità chl' crt.Jo i111· 

portanti11ima di avt-r pr<'1f>nte; cioè the limpero d(·llt: 
leggi ha una misura, e questa mh1ura consittte ocll" 1n 
lert'Me 8t'Derale cbe 8Ji UODliDi hanno di riapeltarla O 
di infrangerla_ (St911i genuuli &'appro•a;iont.) 

Ministro di Grazia e Giustizia. Oomaodo la 
p•rola. 
Prealdente. Ha la parot.. 
Ministro di Graala e Giustizia. lo 1rnlo nnzi 

tatto il bioogno d' int0rare I' in.Julgtnza dcl S1·no10 p1·r 
la moa1enlanea mia ai.aen1<1. 

lo credo che l'ouotevole Prrsid,·nlc dcl Conoigl;o sia 
atato llJllt•cito di siuatiflcnrnti, i1nprrciocch~ io mi 8000 
trovato impf'gn110 Dt'lla @riil.Ye diSC'usaione rt·lativa al 
i' al>olizionn d1·ll• pena di morte nell' ahro ramo del 
Parlaml•oto, e per verit.\ aou mi è 1t.ato pouihtle al 
lontanarmi. 

.. 

12 IJ 

F~ua que.ila dichiarazioo", io aggiunso di eesrr do 
Jentp d1 non aver polulo f'et;uire pa~so pasòo il di:;cono 
coal gra1·e chn ca•lca dall• l•hbra di persona tanll> au 
torevole. r.b'io sono di lunga mano avvt·zio a rispettare, 
quale è l'onorevole Senatore Sclopie, e questa mio mo• 
menlanea aasrnza mi toglie il poter 'rispoodrre a tutte 
Je os:acrvaiior.i che t@li al>bia potalo rare intorno al di· 
ocgno di lt•g3e che slJ dinonzi al Sroato_ Per altro io 
Duo 1'0rrei in cos11 cosi io1porlante la1ciare sen1:a ri:1p()"' 
1ta due nv,·er&6rl.ze e due ecciLaineoti l.teo gra\'i rht1 egli 
por~c al !linislero. 

L'onorernle Srnnlore Sclopia ha parlato di provvtl 
dere meglio alla materia ipoll•caria, aicr.hà veo~a a 
di8gombrarsi una materia cosi impurlante di tuui gli 
intralci:11nroti, che veramt•nle qu~ndo 1000 troppi D\JO 
riescono a fruòlro.re lo acopo di un ben ordinato ei· 
11lema ipotecario. Ed io in qul!fllo 11oaso dargli certeu:i 
cbo oon mi è sfuggii• l'io1por1ansa dt:lle sue ossorva 
aioui, e abilitalo come sono dal voto della Camera dei 
Dl putali a portare quei m:tErgiori mi1;lioramtnti e per 
Ceiiouatnt•n\i nel Codice r.ol cont·orso di una Commis- 
1ioo", la quale verrà 1crli. dall'uno e dall'altro ramo 
del Parlam1•nt•), terrò 0(~1 1Jeltilo cuolo le os1t·rva1ioni · 
dt·l1'011on1vole conte ~c:lopi11. •:,.:li inoltre mi ha rirl.Jia· 
n1alo all.a couv1·nir111&.1, a111i alla nec~sila di prO\'\'etlere 
all"altuazioac dt·lle lt·ggi tr•uaiturie come a comJJimeolo 
della puLLlicaziouo dc) Codice ch·ile. Conveu11:0 pieoa• 
tut-ale rou lui dt·ll·iodl~pulabile Dt.'Cl'S&ilà del prov..-e 
dl·re alle leggi tr;1111Jitor1r, 1ia rii;J]etlu al Codice civile, 
1ia p1·I Codice Ji Jirucedura cii.ile. 

81!11 l3Jipia1no cl.le i11 altre legislaziooi 1i è creduto 
aliliandonarc code~liil parte 11\la iatcrprctazione giudizii 
ria. Ma nol ablii~mo cr1:dulo cbe, trovandori ia prl' 
aeira di legisla1ioo: •arie e Ji1l.'.ordi, clac ora ai tratta 
di uniticart\ sorge:.se 1rrecusabilc la necf'failà di occu 
parli di una lt·gi;c trangitoria per cui si polca.se ope 
rare il tri.ip ... ~o dall'Jotico al nuu"to con regvle e uor1n~ 
Oa.~r, le quali nun lasr.iaslll'fO troppo all'arbitrio @iudi· 
z1ario. C:rcdo <·ou que.stji ussit·uraiioui di a\'er potuto 
soJdh•Care ai •oti e11prcs1i dall'onore\oh~ Seoatcre Sclo 
pis, riin•r\•010Jurni C•>I pro~redire dt'llJ di1H.:Uu1ooe di 
aouoporrc ili Scuato le 1oie ulteriori osa•·rv;iziooi. 
Ministro di Agricoltura, lndnstrla e Com 

mercio. Do1nantlO la parola. 
Presidente. Il< la parola. 
Ministro di A)l'rlcoltura, Industria. e Com 

mercio. lo non sorgo cer1an)e111e per conrutare parti 
tamenle le molte assennate osgervazioni che ba lfolto 
or ora l'onore\·ull! SC'U;1lort! 81 lopisi tsse sono r&at~n 
aialm~nte &peci.sii o J.rù anzi tecniche o di quell;i •·~icnta 
nella quale l"ouorevole Senatore è perili8òi1no eJ lo in 
vece auoo prordoo in questa acieoza; del reato r11poo 
dcra1100 gli ouorc,·oli e falt·oLi giurisperiti rhe rom 
pon:;ono l'Ufficio CcolrJ)c o Gomrnijiione eh•.' venne in 
C;1rirala dcll'e.same di qoceta prop0tita di lt·gi;e. 

lo aorgo per dif,:011ert! il Miniitlt!ro dall.t taccia di 
c ... re alalo troppo auda•:e oel prop'mc queote leggi e 
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per .sµiP~nre o dirò far qualche gJ~.dlla ad una citazione 
llorira oJtloua dall'onorevole pn-opioante, quella rt·l.1ti•ta 
alla fusione ddla Sceria coli' Inghilterra. 

Quanto alla troppa au•laria.... · 
s ·•notorc Sclopla. Ilo detto ardimento. 
lillJntatro di Agrlooltura., Industria e Com 

Dlel'Clo. Acct>lto l'ardimento io 1·1stiluzit)UC dt•IJ'nurlacia 
Quanto dunque ali' aruimente , io credo che non ~ ~ 
COn91dt·rar~i nè qud merito se a taluno potesse sembrar 
~•lt!, nè qual eoìpa se ahri lo 1olL-s.s~· cosl qualiftC"are ~ 

purarnPnle la. ron1Pg1,e111a im-sorabile della poshione 
~hc gli avvenimenti hanno (JtlO all'_llalh1: certo ooi non 
cplòriiuno que11i falli, e1u1i sono 11 vanto della noatr.i 
Sene razione, Olii le ccmplb-ancuì che llP. dvrivarono e 
~.dcrivaoo og.ni giorno, rapporto alla les;i:;l.1zioae, 1000 

1 che hen grustamente !'i dovrebbe rritit""are il M1ni- 
1tero "" ,· d . . d . ( . s· . n u~1usse a eorume , t 10 11\\11 o 1gnon , 
Pe1. r~neltt'te che venaa alìcsr-rupio citato dall' onon-vo- 
1es1mo o. · c-t•natore Sclopis per provarlo. 
BaC"o.ne, il Ministro Guartiasrgilli dcl re Giacorco, ap 

pro~·a tn lc11ria 1· uuiflcaaione lt·flisJ..,1iv1 dt"Jla Scozia 
~li .Iugliilh·rra, n1a poi di rauo, io r1•;iltù, r.ippùrlo al 
oilice 'i\.'i'e, non la crrd:.: indispt•nsah;le e uou si ree,., 

: q.ual .ru la cunReguenza ! che ol[gigioroo hvoao ancora 
ll'giilaz1one divt·na, o:;sia dopo cirL·a tre Ber.oli. Il P"r· 
aint'?Lo lnµle1e, cilato laute volte cu1ne moddlo, io tre 
ltroh non trovò modo dl rar Care queslJ p:1110, di in 
Lrodurre ')U<'lta uniOcilzione e 1i tra tra di due Stati; 101 
Ptnsalt'' o Signori, cbe I' ltalra ne conta selle ruai in 
IJQQ; or <'Orne supporre: che pott&se eARer faciJf" il (ar 
quct1t3 011ificaiic.oe pl'r le lie ordioarie't Ma nulalt! an 
cora che il male d<•ll1 difJn<·ou ira la Scozia e I' fn. 
gluhe-rra è ctrto @rande:oente mioorat·1 dall' l'liiere i due 
rde&j tz:eogrt1.lì.Can1('nt~ divisi; i dul~ PO?~~u hanno una 

1n~u1 diversa 1 benchè I lugl~e KiJ ora conoaciuto da 
luua la claa.<ie rolla in Scozia; prt'S&ll Citd11uno d'essi ai 
~labili rerto rapporto aJI' inl('rprt•ta1ione drJle loro sinAole 
~g~i quella giurisprudenza tanto nPCL'l~aria df'lla quale 
~;;tooò 1· illu!ltre Senalol"l', ma rapporto all' halid quo111to 
'"erq non è ~uvrC'e la Cl odiziorie I Noi parliamo tutti 

;Qa. iota l\ugua., i ;>a.esi che e< sti1uivano i 1elle diversi 
Utah 1' iotr..alciano, entrano l'uno nel lt'rrit•Jrio d~ll'altro, 
i.. che ~ccoruuoa int•r<'81i e molliplic1 le difficohà d"una 
811laz1one diversa; noi (u1nu10 of•bligotti a servirai 

dtglì impil·g;iti npparteuenti a lotti i Governi resaati • 
ed è. di giu!ltiiia t) far c ... si, ma qu<'lli non cr,noarono 
b:eoe che 11 )t'gislazione che 1ppr1'lero o~lla loro car 
fl~ra , ai può dar loro le nuov~ OMia: qu1•ll" d"gli ahri 
~t.·ni, rua n1'l11uno •orrà cre"l'rt che 1ia po1!1.ihile cbe 
' pnw ... no atuttiart 1ul ll'rio, che si ::idJ'.·ntrino in ')nt•lla 
Pr11tic1 che rorma la giuri1prudt'Ol3' per 1er1irmi dtl 
l6rrnine U1lllO d;1ll'on1r1•vole SenalOl't). 

Da qu•'Slu stato di cose, Luno ne ao(l'rr, l'andcuntnlo 
•mrninistrativo e l"nr.d;11oro10 giudiziario; uoilìr:are, 110 
Pl>r dire, a qualunque coito, lo una lt>p:J:~ impl'-riu831 t-, 
•I IDio modo di Ytdt're, il minor dt·i mali. Chi oon vor 
rebbo elle 11er riaultato 1i ue11• aa Codice unico che 

·r-- 

foase migliore di quvllo r:be fra i molti, • diremo per 
pr~cisare taaUan1rnte l'ide3. di quello cbo fra i sello t·rà 
il più buono! Ma qutsto appunto banno crerluto di rare. 
quei ~r11onag~i che la Camera. eleltiYa chi1m3,·a 1 stu 
diare la pNposta di legge, e qucato cer1arnente avrà 
io mira il Guarda•igilli quando 1i varr~ di qurlla lati 
tuiiioe che lo l<'g~e 1te1sa gli ncr.ort1a, e c:erlo (ari le 
aoro anr.he delll.! 01st>rvaziooì di uo giureronsullo ro 
t"nlo valt>ole rome il Senatnr.· Sclopis. 

Nel suo disrorso ei toccò un argom(·nto che ba re 
la1ione al llliniotero che ho l'ooore di reg~ere; egli 
&'t'rebbe 11esideralo che ci roasero disposiz.i•ini legi~Ja 
tive per rrenaro i gmocbi di boraa. Ebbene, mi P"' 
mctto dirgli r.be ai sono provati poco m~no che tuui i 
G1Jverni a volrr 01~1tere •im11i freni, ma tuui iodarno. 
1'utlavolta mi permetta il Seuato, perchè non. ai diC'a 
che il Guveroo nc1n p(·nsa, almeno lo quanlo t possi 
bile, a c~rcarl~ d'introdurrt' qualche freno nt>I modo col 
quale si ahun dt Ila fede pubblica, mi permella, dico, 
elle anouoci un provYeJin1eo10 che &ono risoluto pren 
dl're in propositu. 

Più che i g1uocbi di horu:, llirnano rooHti i pr~ 
Rellieti che per n11•1zo d1·1le società anonime raccoliz:ono 
ingPn1i t;"lpitali per 1pecuh11iuni od impr~se che \rurpo 
epr6SO (aJliacuno cuo danno di tutti 8 recano (eriLe gral·i 
allo 1pirito d'aMtOcia1ione che pure à meuo non 1olu 
polente ma og~igiorno lndi•p.moabile. 

Jo bo ordinato ai facc1.11e uo elenco o quarir~ atali· 
etico di lulle le Socielà ononiine od io acc(lmandita 
con uiooi •I porlatore cbe sorsero io Italia da un ven 
tenoio a questa p11r1e con l"iodicaziooe per ogni 10cielà 
del copilale che impit·Sò e dcJl'eatto cbo ebbe. Nt ... uno 
11nmetterà che aia po11siOile 3vcr'l un quadro completo, 
e non acaro ora nd 1ccennarc le moltiplici cause, rhe 
cri-arono qur1la irnpossiliilit3; ma quanlo ai J)OleVa (ar~, 
credo 1ia stato fauo; ad ogoi modo oncbe iinpt"rfeuo; 
quel lavoro a1ri la IU3 im!)Orlanza; forse poC'hi 1i al 
lt•atlooo ad appr1:nJere come risultato che furono im 
pi1•gati due miliardi P 01cuo; ma 1u qo~li gran p3rte 
1COfUp3rvcr11 p~r fJllile 1prcula1ioni t il danno, che 
O<' ritti!nll l'Italia. e ne ria .. ote, t gravi1a1im1.1, e per 
queslo e n1~l limite che i proyvediml'uti ammioi1lralivi 
lo consentono., il M1ni1tero epera provved1~re o quanto 
lllt'nO lo lenteri. Ilo YOIUto far questo cenno, perchA il 
Senato ft'@'li(a che anche ìl Ministero à penetr,ilo dì 
qarlle r;1gioni che giust:1me11le mossero l"oaorevole g,.,. 
na1ore Sr:lopi• aJ eletare la •oett contro gli al.io.ti di 
bi g~nere. 
Presidente. 5ec.ondo. l'ordine d•lla dioculiiooe, il 

prirno O'"alC'rC" ;nsrrlth> aar .. bhe il St-natore Di Giaco1no. 
Se dt'l.lbo JH'fÒ trarre arso1uenlO da UDO ICrillo da Jui 
dato all11 eta1npa, e 1ti1triLuito ai Signori Stnatori, egli 
l'Uole prohabilrneotts discorrere aul t.cma del malrimonio 
c.i•ile. Se ciò roue, io credo che la 1ua tiratione aarà 
più a 1uo poato, qua.udo 'fenga il k>roo d~l1a di1cus. 
1ione d .. l pritnl) articolo nel quall• t coote111plat.o il Co 
dice civile. Lo P""S• d'illu1Dinarmi In propoaito. 
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Senatore DI Giacomo. Il mio discorso versa sul 
matrlmonio ci- ile. 
Presidente. La parola aduoque spetterebbe al Se. 

natore Ghiglini, ma trovandosi egli assente, come pure 
il Senatore Musio che è iscritto subito dopo, io -con 
cedo la parola al Senatore fladorna, Il qoale avendo 
dichiarato di parlare io ravore della legge, naturalmente 
è comprese nella diiJcustoione generale. 

Senatore Cadorna. Oitsl'rvo :li signor Presidente che 
io era inecrtuo sulla discussione generale ed anche 
1ull'arLicolo t. Eaccio notare questo ratto, nccioccbè possa 
apprersame le conseguenze. 
Presidente. Essendo Ella inscritta sulla discussione 

generale io. non posso negarle la parola ora che il suo 
turno ! venuto : lil pregherei solamente di separare la 
discussione generale da ciò che ba trauo all'altra di· 
scossi on e. 

Senatore Cadorna. l\'on intendo discorrere a· lungo 
sulla questione generale; che anzi mi limiterò a fare 
una sola ossereanone, la quale noo cceupeeà il Senate 
che per poehl istanti , nservandomi poi di esporre le 
mie idee un poco più lungamente sulla questione re 
laliva al matrimonio civile, Dt>I mio turno d' iscrizione 
sull'articcl» t. 

Voslio accennare alla necessità che •i ba ora in 
Jtalia di unificare la leglslaaicne , unificazione, che ai 
può qai efJ\_·ltuarc, sebbene io molte parti dEuropa non 
siasi potuto, per oat<1coli che io Italia ooo esistono. 

lo porto opinione cbe l'unifìcaaione polilira dell'Italia 
non si può considerare carne reale cd effettiva, se l'o 
nificasicne non ~ portala nella lf'gi6la1ione che regola 
i diritti dei cittadini tra di loro , e nella legislazione 
penale, 

La ragione Ji questa mia opioioae nasce da che l'u 
niflcasìcne della .-e~islaaione anche in m:iteria di di 
riue privato ha una grande influenza aull' egu.rglianea 
dtti diriui dci ciuadini anche rispeuo allo Stato. 

Non addurrò che uo solo esempio. Noi al.biamo in 
ltaha un sistema d' imposta oomioalmente omai uni 
(or:ne; e cib oon pertanto la aola diff1~ren1a ntlla le~ 
@isla1ionu che re#?ola i diriui 11ei ciU.adini nelle •arie 
parli d"ltalia, produce una di•uguale applicolione delle 
alH&e imposte. 

Addurrò eolo ad eseor.pio le taHe di registro e di bollo. 
La cosa si ra evidente ove ai consideri cbe io alcuni 

luoghi esarndo richiesti per gli &t111si atTari degli atti 
che nuo sono necesgarii in allri luoghi. oe 1t·sue r.he 
si debliono p,ga:-e io alcune Proviucie tasse che lo altre 
ooo 1i debbono pagarf'. Le etesRe considerazioni 1i ap 
plic~oo t11la forn11 dt>gli Qtti, che ~ diYersa a aeconda 
delle varie lt-gil'la1ioni. 

Qual è la conseguenn 4i questa diverailà' 
La con..,guenia è cbe nelle varie parli dello St.10 si 

pagano le i1oposte io un modo uaululamcote ioeguale, 
sebbene le i1opoate aieoo regolate dalle 1tesse leggi. 

Lo stesso 1o~getto delle impo•te, dà pur Juo~o ad 
allre eimili e-0asegueo1tt. Lo aleeao allo o contrallO, a 
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srconda drllt> dh·erse h•gislaiioni, ai può rare io diyerso 
rorme, in alr.uoi luoghi ai possono rare pt>r i1rri1tura 
privata molti atti, rhe ahrllYe n·;n possono farsi che 
con pubblico istrumento. Or bene gli aui l•tli per scrit 
tura privala roJl,1 llPBBa loro rorma danno un 1orOcJ 

racilissimo per isrvggir~ a parecrbie tasse, ad ese111piJ 
alla tasaa di rrAistro, od a quella di aucce11sillne cbe 
richit•dono una conargua; il che oon può m~i l\"\1rnire 
nei par>Si nei ~uali I' atto stesoo de,·e neret1saria1nente 
resere fallo col minietr.ro del notaio ; ed ~ troppo noto 
romc qursta sia polente r.nusa per Ja quole in talune 
Provincie r.crte imposte sono assai poco produUire. 

Ora io dornandtl: sarebt>e mai poiisibile oucncre Ja 
uniflca.z:ione dell'Italia quil.ndo non, c'è la prima dflle 
uoiftcazioni, cioè l'vguagliania dei cittadini daYanti alla 
Jeg2e nella materia delle impoate I A che .aie a pellO 
di ciò J'espre"n disposizione dello Statuto~ Potrei ci 
tare molti altri eselnpi di simili t•ffetti cbc df'rivnno dalla 
divrr.iLi drlh• Jrgisb1ioni. Dirò ooltanlo, che dal punto 
di visltl dt'lla uaificnzione df"lla Naiiooe, la legialuzione 
civile ha altreltanta importanza qu:inlo il diritto puh~ 
lilico1 non poter.dosi riputare unificato quel paese ori 
quale i citt;idini a sccooda della provincia io cui &i 
trol'ano, hanno, nelle stess(' circostanze, diritti ed ol). 
bligazioni diverse. La diversità n•I compl•aso delle Ji·@i· 
elaziooi impùrtando una radicale diversità nei diriui e 
nei doYeri, produre anche uoa Tera difft·reoza polilica, 
esclusiva dell'uniftcazione del parse. 

Pl·rtanto runificaiione df'lla IPgislazione civile, ccm 
merciale e penale ~ uno nrcc,.ilà in Italia, anche al· I 
roggello di ouenere J"unificazicne poliliea, nella qual• I 

necessariamente primeggia l'uguaglianza dei cittadini 
davanli alla Je~gl'. 

Dico poi, che in ltali:i è asacli meno difficile J'intro· 
durre l'unifi<azionc dl'lla leµisldZione d1e noi lo oPi 
paesi ritali n.-lla discussioni•, l'ln~hiherra e lR Scozia. 

Non v"ba par;,ip:one poasiliile tra le n:·lazioni rhe pae· 
sano lra l"omogeueita che esiste nelle varie parti d'Jta• 
lia, e quelle che oei tempi rui si volle alludere, esiste 
vano lra l'lnghilterrn e la Scozia. lo non lr11llerrò ora 
il Seoalo per notare .,. differeuzc essenziali, cbe a11sai 
racilmenle ai polrebbl'rO 1nellere in chiaro. Dirò 101# 
tanto, che, a parte anr:he la idratita dell;a lingua, so 
eAamiai:imo le diverse legisla1ioui civili italiaol',, e nf' 
ricerchiamo le basi, lroviamo che esse talmente ai 11- 
"Jmigliano ot-1 loro complesso, che nulla era più Cacile 
dC'I rare uoa codiGcaziooc, la quale si allontanaue aa 
••i poco da lotte rod•ste l•ggi. 

Pigliamo, ad esempio, il Codic~ ciYile napoli~no. 
Qut-slo Codire è sostaozialinr.nte la riprodu1ioul' dt>I 
Codice rrancese. Piglia1no il Codit'.C pnrmt-nse, ed ., .... 
viene lo 1tr&So Edaminiamo il Codice Albertino, ed 
esso pure t ealcalo sul C.udice francese. Lo stesso ~ a 
dirsi del Codice civile estense. 

Cl'rtiuornte vi aono differenze rra quei Codici, alcuno 
pulilicbe, alcune ahrc meramtnle ci•ili ; ciò però oon 
toglie, cbo il 1ielema, i principii, e le bui delle di• 
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•posizioni che ai contengonc io questl dh·cni Codici, e 
~'r,;iuo la massima parte d-Ile loro particolari prcscri .. 
110ni noo siano couformi afl'Jl!o al Codice rranc~1e. 

~ico dunque, che culla era piu facile che il (art ia 
ltah, un Codice civile, il quale non turbasse nè punto 
•è poco l'ordme delle cose, degli affari o delle famiglie. 

H:innovi pertanto io Italia gli elementi cli uoa uni 
Oratiour di legisl.uione, i quali per l'opposto munr a 
vano. ;i0'.1Uo nei rapporti tra le varie parli degli altri 
pa~'lt, che dagli onorevoli prropinanti furono indir ari, 
neo qn•li paesi per l'opposto ••rano condizioni urrauo 
<"ontrarie. 

lo eoe voglio istituire ulteriori confrontl, e credo di 
:vero~ dt"tll) obbastanta per proeare la vcri1à di ciò che 
happrou..;pio ho allegalo. Dcl resto quei paesi che non 
.anno potuto ef!'t·Uuare l'unif :u1iooe lt·gislaliva, videro 

B~à paasare s11pra di loro dci secoli; e runi8c111ione le· 
81slath-a è tuuoea per l!tl&i uno sterile voto. 

Oud·è che il •ivo desiderio che h» di vedere vvra 
rnente uai01·ata l'Italia, mi ra pure d1·eidt'fJfe grande 
~·•le, che il pr•oenl• di•eguo di legge aia anche dal 
enato aeceu.uo, . 
Presidente. La p"rola ~ al Senatore Tocco. 
Senatore Tecco. Se mi alto a parlare. uon t cei la· 

~e~te per contrasture io verun 1nù•IO il prrucrpie d-l 
~ Ut1l1ta rkouosciuta da talli dL·ll'uu10ci1zioue dt·llc leggi 
in tutta ll>Llia. A.tlli tanto piU vo1ontitrl couvtnga UJ 

qut'1to prinL·ipio, eh~ in hulia, carue beat ossrr,·avauo 
alcuni preopioanti, ti è molto n1aggivr racilllà cbo nou 
••u~-i &tata ruat (urae presa·• altre 1.u1~iooi, di procet.lt:re 
Otl flligliur. modi) rcJiC. lDt'Ole a tal o unificazione. Ma 
qurl.o cb1: deploro ai ~ lii prccipilatiooe inf·-lice ori 
'Olt'rla e(T,·lluare 1~11za l riguarc.li eh.e esigt>relih~ la liUa 
Datura e lo Sr.ituto 11tt·sso. La dt>ploro cv111e 1·onitegul·nz.a 
dell'obl.Jligo diaastro&o del tr-..i11rt•ri1nrnto di qu1•sla rJp1- 
lale iu1postoci. n~i t~rtnioi di sci meei da una i11Cau11ll 
con,e111ionc. 
Presidente. Prt>go l'uoorevole Sl·llltl)re di ria1-cllare 

la ltggc che ha avpro\'ato la Couve11z101H•. 
St·oatorc Tecco. Dico il n1io se11ti1nenlo: in.i ct·1t1- 

Dl1·nte nuo intend-> di prele11dl·r1J iu nt-i;sun u1odo clJf 
t.ltri lfi partecipi. • 

Suno dolente di do,·tr r1priml'ft" un 1enti1nPnto che 
po11a dispi;.1cer<', ma o. n ,,.isso dir bianco quello l·hc 
vedo nt>ru. lo deploro quincti, cu1nt già d1~l'i, co1ne 
effetto dtll'.iccennato tr;asC1·ri111t·n10 a cui ci ai~1no ab .. 
hligati, non c1·rto giB il priori pio <h ll"unificazione lt-gi· 
11.tti\a .-he non 1ueno di qualunque uhro 1pprrz10 e 
dt1idero, ma bensì la precipiloa1ionc rulla quall' \"Orreli 
lJt'&i rosse dJl Seo3to irregolar•nt.onte f'd incnstitu1 onal 
rnente \'OtaW nè di ciò 110;1~0 a.i..·orgcr~ nitra r:igivnc 
rot1rchè quella che ai ('f1•dl! in1pJ8ta dl qul·sta terribile 
lu•cttisltA ranaci dalla 0111inosa 1Hi.pula1iontt dt•I trasp•:rto 
in 1\ bre'ie t.t·rtnine d~·lla sede dt'I Ga\'t•ruo dttll' antica 
capitale. 

Ora d;al mu·'o che 1i è prol"tduto in consrguen1J di 
queala preçipit;:&io,ttr, 1ui pari.! che la prelt·11:1 unifica- 

ziune tale soh:11oenle si polrebl.lc ch1am~rc pt•r cure1ni:1 • coine p~r P.11rl'mi.i appunto si suo.o .Jati allJ. ist1 esa Cou- 
venzione ahrt-si m •Ili po1npo;i titoli pr<'scnt.tndo1·.t·la 
coroe qut·lla che doveva ;aprirci la. str.ada di Ron1a1 ruen 
lre per contro re ne chiude,·o tutte le v:e di onurE;lOl 
mt>utc perYenirvi. 

Cou1unque pt•r6 altri ai rornpiacria lutlora di 11in1ili 
tor1n8 turcn1iL'lH•, che relati\·11nente alJa troppo (amosa 
ronv~nzionc eal ulle aue cunsegucuzt, oon potrti vre• 
stariuivi dal canto milJ e nou saprei dissimulare la n1ia 
proronda con vinzionc1 rsS<'rc una dellt! sue più gra~i 
conseguenze quella che spio!le il Governo a prl'sentare 
cotii precip~tosam1·nte al Parlameuto, perchè aLbiaoo 

t tolto ad uo trallo a votarsi (:d in co:uplcsso ooo 81.Jlo 
j gravissirne 8 co.11plicatissi1ue leggi ma intil'ri Cudic-i, eia· 

1 
acuno dei quali, noocbè le ai_n~ule lt•ggi, richicdt·rt.oL 

j l>t·ro mttai e tnbli di acria d1.11cus:1iuoe, onde ciasruoo 
J pulcsae nlweuo sui Jvrll punti più l'apilali l'd ì1npvrlaDli 
; prest·ntare utili e nlal•Jrc <•SS(•r,azioni. • 

I, lo coruprt'OdL·rtd che ai potl•sse imporre ad ona na 
, 1ione una Jte,h.Jazione i111provYisJla, ma oei rtuì aola- 

1

. wt·oto o di ronqu1ata esttroa o di interna rholuzione 
viulL·Uta o di un;\ tirJ11tiia qualunque che (..:a.se venala 

\ I prev:1ll'fl'. ~a qui da noi 11casu110 di qucati c<.1si ai " 
p•·r oncu uv1t•rato, e quin1ti nulla ''!lll'nt1osi vi.·ll'nlt- 
u1ente n1u1a10 oel oo:;tro ordine politico aouo I' itnp~ro 
orJi11ario d1·I nostro funda1nc11l;ill! Statutl)1 ac an1'0r<1 al 
crede ras~re rsso tuttavia in \oigon· •••.•. 
.Voci. O~! ob1 ['Cr eS1•mpio, è lroppo. 
Seo:itore Tecco. lo non po.sso 11&.:1ol.;tam1·11te c:orn 

prl'ndt·rc, oè devo a111D1l'Uere che dal Guveruo costitu 
zionale D\Jll SÌ ·aLIJia a ll•nC'r CODIO delle JJresrriziuni te 
stuali dtllo St;1Lulo i~ll'&.so. E:;so inr.1ui ron una rlau 
avl.1 preci!a del ILO art. 55 prt-stri"e lii disculJno le 
aiugule l··~gl artic-ulo pl'r artirolo. Oru C\ nu~ n1ai con 
t"le l'6pr~so prect·Uo polrt:l.JLeai lrovar ro111patil;i)e che 
ci ai pr1•11eo1in·> non solo r.iaci di leggi, 111a Codid in 
k·ri Jk'r <'S8ere J'urgenaa \Olali; e cou J'a,,·trlcnta an 
rora l'ht non si ahLi;.1110 o rar\·I caulLian1e111i o n1odi- 
01:;izioni tali rLe ei;igt·31ero il loro riovio all'allra Ca- 
1nl'ra do,·c già veunt'rO voti.iti! In l•rtsenza di tale t•sor 
Liitao1J, io noo 011-rei aer,irud dt·ll' rsprrt1siooc tbc 
potrebLc P cueo mtrilare un 1i1nil 1oe1odo di iJfocedere. 
Se io comprt.'ntlo (;,icJJ,ncnte tull~ l'iutporL.inza •ti (Jrc 
il po11ibile per giun~cre uo momrnto prirna aJla oui8. 
raiiou(. dJ tutti dl•,iJr·rata, oon credo e-be pL'r quHto 
1i dl·Lbano uaare nitro cbe i me1zi ed i ter1nini rbe 
111noo nL·lle noslrf' iati1u1ioni, perrh~ ahrinlt·nti ai \·er 
r1~h1Je a Jlstrui;:gt>re la b:ise su cui evidenh•mcnte poggia 
la lt·gislazietne istl'ssR. 

fo 111i 8000 8fà lr0\'810 Dt·ll3 Dt'Cl>ttSilà di (are 1imiJi 
0~1trva1ioni a propu~ilo delle h·s~i am111inislrativ.- prc. 
&t'nt;1lc al St!nalo o JD h:i ~Uilri. Mi •i ri:1p•11e :illora 
d.11ronorevole Miuistro dell' lntl'roo, cbe e1;1i uoo IC\·r 
ge\·a ciò i:he io appunlo ave\·o rilevato dt•lla opposizio~ic 
••Il J Statuto nelle n•ollt>plici lt·1;gi che ci 1i J.ir11,10nc'a 
di wot.are in (0IDplL'd:S01 e ciò poi(f1è J' artil'OIO (OSililU· 
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•i onale già da me cltato io cui ai prescrlve la discus- 
1i ooe articolo per articolo, non era trasgredito quando 
lolle le kggi presentate lrovavaosi appunto riocbiuse cowe 
Alll>gati in un articolo di le~gc che ai tratLava di vo .. 
lare. Di più: ollre di overe lolle questi leggi lo com 
plesso a discutere, TOlia·no dei Codici iutieri ed aggre 
ga1ione di Codici nello 1leaso modo. 

Ora io non po880 a meno che esprimere la mia con .. 
liniif'oe, cbe 1e si intende di questo moJo 111 Statuto, 
che mentre ci prescrive la dlscussloce di una lt-@ge ar· 
tìeolo per articolo, ci souomeuiamo ad uo coll'lplesso di 
leggi da votare in uo solo articolo, io non IO più dove 
ai limiterebbe questa liberlà o licensa d' lnterpeetarlo o 
rin'IO!llO di manomener!o aa1olutamenlt-. Venendo a Lo 
gliersi quindi co•I la base e la baoe 101• da cui ai p0981 
derivare ogni nostro diriuo, io non 10 come non si veda 
dal Go•eroo che la legge pel !allo iAll'UO sarebbe al 
1100 nucere e1autorat.a. 

lo •oglio beo am1n•1tcre che •Ì pot ... o .. guire DOO 
dci 1iatemi adotti dall' onorevole Senatore Sclopi11, eh>~ 
o di· sciegtiere le lt·ggi che al credono 0C'c('M;r1e ua~ 
lutamenre alla umflcaaione, oppure di r1Lrnd1-re lo gi• 
esistenti in tono lo Stato con quelle modifìcasioni che 
oaturalmenle ai petrehbero proporre, ma non po1Ao in 
durmi a credere che aia assolutamente necessario di 
rinno,are iatlcramente e ad on trauo 10)0 tuui i Codici 
e tolte le leggi che ci yeugooo prcpcste. 

lo non poaso che deplorare ancora l'idea che sembra 
essere pretalaa nelle rtgioni del Governo, di ona pre· 
te_,a oecea•ili che io non IO •edere; oè lampoco atrei 
poluto peraD•dermene aocbe al puolo di 1i11a del Go 
'emo atesso quando eLbi ad oucrvar" cbe nella prima 
pres~ota1ione all';lhra Camen dl'i tari Codici non eravi 
compre&o quello chr, a mio p3rere, 1areblte pur alato 
il piU oer.easario ad easerc uni6catl), \'oglio dire il Cudict 
di commercio. ln(aUi, l'unHìcazione delle h•ggi commtr 
ciali era cerlO da ronaid1·rar1i prirua ancora di qui:lla 
d'ahri codici e di allre leggi piu 1pccialmeDle • .., .. _ 
&arie come per tutta halia, poicbè ooo solo all'iolerr10 
ma meglio ancora all'estero, non 11 poLeva avere una 
doppia, tripla o qu3drupla legislazione, t&lendo uoa la 
rapprescolan1a dello Stato negli rsteri pa('si ove ai hanno 
relasiooi di commercio. Eppure malgrado tale neceasit:'I 
a parer mio molto più evidcole di uniHcazioni per le 
leggi com1nerciali che prr le altre, non ai ru che qu;ai 
caaualmE>ole e iolla OC:C'uionale 1ul!gr11ione di un mem· 
bro dell:i Camera dei D('putali che ai Yrnoe ad at:giun 
gere il Codice di comm .. rcio. E o<itiai ancorai. : qual~ ai 
ru il Codice di commercio adotWto! r11ri;e UDO di 000\'0 
elaboralo? No, ai ru 11 Codice isleSBO che regg•u li Pie 
monte e che ai è credulo pottre est~nderlo ecmplice 
meote a tulle le provincie dtl Rl'gno, come 1i potevauo 
anche con maggior rJgiottA estendere egu'llmente anche 
tulti gli allri Codir.i, perchè non c'erano l&nle difficollà 
da superare quanto a Carne dei nuoli. 

In conaeguen1a noa vol~odll ora 1boure dell'alleo- 
1iooe del, Senato col ripclere alire coae che mi proponevo 
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di dire, ma già molto meglio .. poote di quel cbe ,,rei 
!alto io da vari preopiDanti, e aegoa1&menle dagli onore 
•oli Di Cut:tgDcllo e Sclopi1, mi limiterb aemplicem<~ 
a quesl& indicazione di proposia, che coooistelel>be . 
lare per tolti i Codici qu•llo rbe 1i è credulO . Poteri~ 
lare pel Codice di commercio; inlroduceodo<I beD 
qutlle modifl('11ioni che 1i ravtiaerebbero nect'88arie ed 
opporluoe. Tali modi6caliooi •i •errebbero a rido':"' 
a pucbi artie"oli cbe polrebbon•i allora •olar• regola•"" 
aimamente secondo tutte le preacriziooi dello Statoi~' 
ed alle leggi C01l costiluziooalm•nte •olal• sarebbe 0•111 
tolta quella maggiore aulorità e preoligio che è 1an!O 
a dHiderarsi a •au1&ggio della oaaioDe ed a IQ(!di1I .. 
siontt di lutti. 
Presidente. La parai• spelta al 1ignor Senatore 

Cbigi. 
S.oalore Chlg\. Preoccupalo dall'idea che De .. DD )Il" 

gl ... od Americano •oterebbe DO blor.co di legsi aenll 
diacuaaione •era , quanlunrioe conosco che ai Po08 
ionanai l.i ineluttabile neceMità, IYlndo tale nec88&ilJ 
aervilù da cinque anni a questa parte piil o meno allo 
aleàSO oggrll'>, dichiaro che non HOlPndomi d1 meoi> 
di qual.:iiui lnRlese o An1ericnoo, YOlPrò contro. , 

Senatore SclaloJa. Non bo inl•oziooe di far• uo 
diJcora J, anzi non uveva nerunu~no quella di preoder 
la parolil in qutala di1c-01"ione; ma alcune cvae elle 
1000 al•le delle molto 1u1of~volL1Jeote dall' onorevole 
coute S('Jopia , rai 1pingoao a aoUomenere al SeaalO 
alcune brefi raie ~M"rYa1ioni. F poich8 ho la parola 
comincierò dal fare aocbe qu.tlche con1ider~1ione aulle 
rooc delle piu lo genere dagli allli Ire o{lllori cbe 6• 
qui hanao parlalo. 

Dit<!•a le•i.! i' onorevole Cbigi che an logl,.. o un 
AcnPrirano non a'rehbero cP.rl.liruente \Olalo questo corPo 
di legqi io una •olla 1011. !h io non AO lo qu•I all!O 
l~He 11i P~"a ri1contr:.re questa grao o J'ità , qut-11to 
im1n<'n10 fatto che noi ahbiamu 11 gloria di cornpiert, 
noo come inglesi o come americani, ma come ilaliaoi. 

Si tralta, o Signori, di lar I" l!alia coll'unione iD un 
ool rorpo di l&nle membra di•i•e da lanli eecoli e di 
rari i prodigit)Samenle con un Parlame'llO &J)f'rlo, rolla 
liberil della 11arupa, e per le •ie I• piò p.icifiche poo 
sibili. ~ qu .. 10 DO !al !allo, cbe mi dà nel ricordarlo 
coal gran aenlimenll) di me stesso come italiano , che 
non vorrt·i ntl compierlo trarre e11•mpio da ciò che in 
aJlre cirroetJ111e al>hiil. potulll n1ai fare un amerir:ano o 
on inglE"ae. An1i dirò che UD amerieanu od OD inglese 
po1to nelle medt•1i1ne coodiiioni ardu.-, wa glorio.se in 
cui 'traiamo noi, rarebhe il mt-deaimo, qujlodo' co1ne 
noi ' Cosse convinto di aer,ire n IUO paese. Perchà 
quello chtt Jagli americani e dagli ingle1i aolameate 
pt!D:IO che ei deliba imitare, 1i è I' atft•llo ~n1a limiti 
pd bene e per I• gloria del proprio peese, di che a 
ragione 1i onorano. 

Quaolu alla co1lilu1N>nalità o noo co1lilu1iuoalità dei 
modi, o Si11nori, io bo udito a dirt da quei medesin1i 
i qu111i crrdooo r.be lo S1a1uto aia oll'eao per qoe110 
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n°'tro procedere che 11rebbero alali m•glio di•pc!li a 
<onlerire al Go,;mo i pieni poteri per lare quelle leggi 
<be o~gi noi lo eutcrisaiamo di pnlibli<are. 

Mt. o 01ale io mi avvito, o la legge che noi votiaf\\U 
:00. 6 che uoo straordinario conferimento di pcteri 
~~••liiti ; ed lo non so pcrcbè coloro i quali aarebbero 
'~P~\i I conrerire poteri pìil larghi, :r,,,fino poi ior~ 

~tnuz1onale che ai r.ooferiacauo alcuni poteri speciali f'd 
in scertj dl·ler1oioati limiti ristretti. 

•na1ore DI Castagnetto. Domando I• parola. 
Sc~~alvre BclaloJa. Qu•nlo ali' cnorevolissimo con le 
J>t' 0Pll, •gli colli cbiare:IZA d'espo•isione cbe gli è pro 
P~a, rìJu~va a tre poestbili sistemi, quelli che ai sa· 

I . I.ero poluli arguire nell'unifìcare 11 lo•gi•luion• ila· 
iaoa. · 

Qtl~arnrn~ntata anzitutto il si1tema propo1to dal Bacone 
~ 3 Gran Bretagna; ma non ti ai tcr1nava gran trailo 
. anai dalle sue parole appare come tjlli inclinasse 
:'.Ulloato a eeedeee prrf,•ribile in ILalia la uuf6cd1iooe 
d'..i'Ulle le . P_•rli della h·~i•luiooe, piuuosto che quella 
Il>' IJlo d1ri110 puLLhco, secondo le idee del V.rula- 
•:: Solo por• eh' e' censurasse il modo di 1·11'.i1norla. 

lt 1. t quindi f'1r1nalo di Yantagcrio aopril due altri ai 
p emi; .r.uuo, che l quello aeg•tito dal Governo con le 
t~"Pf>d1~1oni che oggi noi discutiamo io S4:oato; l'altro ,·t e~h avrehbe prelcrito 1peciJl1n1•nte pel Codice ci· ~t· e che ai ridurrehl>e a.d es~nd .. ·re 1. luna ltali;i un 

0 de' CfldiC'i rhe eraoo gié in vigorP, tra i qoAli egli 
:"h-LLe let-lt., il rottir(' uapol<.'tan0, piuttosto rhe fare 
" Codice nuo•n ed applicarlo all'llah iulen. 

• 
1~a 

da quell'uomo doltia•irno che io qu1•1le materie 
pg '.è, P••l<reodo il Codice n>polelano r.ome in alcune 

1 >rij meno lmP"rfello degli al\ri Codici ilalia11i, fac~va 
d~ •ue risert~, ed indicata parer.chi luo~lli di e880 Cf> 
~ce ~he &Yrelibe voluti e:oendar~. Avrebli'Pgli, per e- 
mpio 'Oluto correttRere I& materia dtllt Krtilà e apecia\ 

~eote dtlle serYilù che concernooo le irriRa1ioni; quella 
~in~orlanti111i1na delle ipGlecbe, e dcli_, ttpropriazioni : 

1 
•n allro luogo del 1uo Ciscon.o ha pure ace<nnato ad 

'tre innova1ioni, le quali avrebbero potuto migliorare 
quel Codice nell'euere applicalo 1 lolla llalia. 
Co Qo .. 10 aiilema dunque ai ridurrebbe & pr•nd.re un 

dice, introdurvi molle cose nnote ...... 
S.oalore Sclopla. Domando la parola. 

d Seno1orc SclaloJa ... cioè rinnuvarlo. e quiuùi ••len· 
•rlu a lolla llalia. 

1 Or, il Codice napole1ano, come il Co·lico nrùo, come 
n Rrau parie quello di lloden1,' come quello di Parma, 
t come quasi tutti i Codici italiani btu100 un'origine 
'°"'une, sono figli d•I Codice frane ... , a~plicalo oggi rr iotero ad alcuoe ProYiocio d'lLalia; e pcrcib banno 
s" loro mollo più di comone di qudlo che l'onoreV<•le 
d •na1ore Sclopia urebbe lor1e coneenalo del Cùdico 
.t Na.poU, rinno•aodolo in multr dl·Ue aue parli. Nel 
:la.lfrna da lui prt>terito ai sarebbe real1o~nle e1k>a0 uno 
ei Codici che più ritrae dal Codice francft11e, iotrodu.. 
Ctndo in euo lolle qutlle modi6casiool che il prosr•uo 

della scienza e della ginrioprudenn urebbe conii· 
gliale. 

Ora a mc pare che da queelo lavoro oon aia molto 
di••i•nile qudlo che ha !allo 1·1 Commissiono del Se 
nato. Pvichè non credo 1.:bl? la C'lmmissione, quantan .. 
que comp(J3la di oumioi sapienti9si1ni, abbia punto pr~ 
\t•so di fare 01;::irt' un Codire dal suo cer1eUo come 
llinorva dal cervello di Giove. E"a ba preoo ciò che 
n(·i ClJdici italiani e oel rrancese ci è di mC'glio, aie· 
CGme queati avevano già preso ciò cht nol Codke (r.n· 
~ ... era di mt•glio udauo alle tondisioni polilichc e 
giuridirhe dc"....,ali go•erol, e facendo oparire le di 
teroiù che li differenziavano, ba iolrudotlo ne\ suo di 
•~gno alcuni 1nigliuramentl. Di sorte che il Codice cbe 
ri 1i d.li per ouovo non il in ...,atansa 111oh1 dissimile 
'1a quello cbe aa.rebl>e alat> il Codire napok•tano, o\·e 
al rosse in molltt aue parli venuto rn'iglioran•to, come 
l'onorevole coole Sclopia ragiooevolrnenle desiJ1.•rava che 
ai race:;se nel convertirlo in Codire haliano. 

l!~li cr•de eh• col 100 11'len1a 1i eartbbe aYUlO qnc 
alo vanlaggio, cio?: rhe quelle parli dr! Coùic1• napo· 
lela.oo che ai aareLliero laa.·iat1J intatte, a'rrbLuru di 
risrootro avul& ona giurisprudeni.a di n1ohi anni, e quindi 
uni inlerprel·iziontt gL\ 11abilit1, che or a,·reLbe fncili 
Lata l'ttpplica1ione alle provincie i1.1liii10P. Ma io penso, 
o Signori, cbe la pt-rdi1a di quPsto vanta~gio che 111· 

rehltc alalo rislrello 1lle sole parli del Codirc napole· 
tano con11t•rvato, ~ben co1npr.09ala !!a un vantaggio m;1g .. 
giore che darà l"appliraiione del ouoro Codice, Pl•rrioc 
ch~ questo ouovo Codice, ripl·to, oon ess1·odo che il 
CodiC'e francl·Se ril'contrato <"OI Corlici italiani Dligliorali 
non è migliore dt•gli 1hri oe oon perciò che h1 follO 
poeeare io articoli di kg•e molle dì qutlle eooe che 11 
lunga diaCus1iooe di laoti anni e la giurisprudrn1a a.te 
tano chiarile o ttimoatrate meritevoli di ritorma. Ond'è 
cbr in partr. giovi la giurisprudeou italiana all'appli~- 
1ione del nuoto Codice, nel multo che vi 1i 6 C'On1er· 
valo dti Co•licl procedeol', ed in parie 6 rendul<l inu 
tile da quei nuovi articoli cbe 11)no drstinati a rermarla 
legislaliYomtnte o a correggere dispo1i1iooi an10isue le 
quali avenoo dolo origine a lungbe di1J>Ola1iool oel 
Foro. 

So bene io che d'ahra parie nuo•i arlicoli pooaono Cl· 
gionare ouo1'e di11pu1e, ma certo le aotich·B sooo dimi 
ouite-, e 1e aor.he le une con le allrc ai compcnu.uero 
ti urebbe di n~Uo la larga rimunt>razione di un Co· 
dice che nel suo inaieme oari meno lmperrcno di luni 
sli allri. 

PdSsondo p•i ad 01porre 1lcuni dtsideril di miglio 
r<11meoti dt'll'opera della Commi11iont, l'onoreYo)e aignor 
conte Scl\>pi1 n~ indica'i'a principalmcole due, dei qoali 
io loccherò. 

J Il primo f che nel nuovo Codire a'introduc.ease una 
) m.anien di-contr<11tlo che 1nasgioriDen\e ri\nHAe de11"en. 
fiteusi. I Se ooi •oleremo queslo progello di legge, nrà con. 
I.rii& al Go,.rno la facolll di apporlare olle le11gi ad I . . 
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esso allegate, dei mutamenti che nou :ei disrostin« da'som 
mi prinnipii direttivi che le Informane. 0.1d'P clic aurh'io 
unlsco la mia debole v1Jre a qut'lla dell'onorevole conte 
Scl.ipir, per chiamare 10 quest' importante partirolnre 
I'aueueicne dcl GuJrtlasigilli. 

Io penso che per una 1oprrcLia prcocrupcdone dei 
tempi che furono, il lrtdslatore rn1nrese dapprima, e 
quin.ii ad imitasione 101 altri legislatori aLbiano espulso 
afrallo dai Codici civili tuuo riò che &<'Dle del con 
lralto di enfìteusl , quandcchè, tolto ciò che di feudale 
venne poco a poco a circondare questo contratto, io 
credo che il sue eonceu.r primuivc so1t·..1niiale aia il 
più semplice ed il più r.orriapoodente alla n:itura dr-lla 
proprict• e dt>ll'iodustria agraria. 

E per trro è eootorme alla nalura delle cose che il 
~pilalista il quale dando i suoi ra51itali a chi li imrno- . 
biliua i.npieg.tuduli sulla terra, resu proprietario di 
questo capitale im1nol>iliz1alo che _Jivt-ola parte dl·lla 
terra m .. desima. Sopra questo 1pPciah• carattere delllm 
piego dt-'capit.1li Df•ll'inJusliia agroria, ai fuuda, nell.i 
e[t'ra del credito, l'ordinamento speciale delle banche 
fondiarre : e similmente n1·1lJ cla~silc-.:iiùnC' dei con 
lritllÌ deve qu<-sla sperialc rondiziou~ di co&f', dare oc 
t:ai;iune ad uo:i qualità di conlrallo aui 9tntri1, ai chiami 
cofilcuai, ai chia1ni aOìlliJ prrpt>lao, si chiami lh-ello o 
allriinenli, ma che rispt·nrle a quPislo n:-iluralP bisogno 
tit'l1'1odus1ria agricola; massime in cerltcoodiziuui, eco· 
00111icht' ·~ 1uciali d,•IJa proprietà fon'1iaria f' dl'Jla ri· 
parli1io1H.• de' rapilali. 
lii duol~ che non posa·> uoirrni illl' ooùrevol~ signor 

conte Srlopis, prr rt>cl:unare pr1Jv'"etlin1t'nli 11periali in 
lor110 ai\1! ot•gu1iu1iuoi di l1oraa, il che for1nava il se 
condo iU·> dt'eidcri·•. lo pPnso che il legislalorc •oleodo 
entrare in questa materia., non faccia che 11<>ggiuraroe 
le condi1iooi, ed actr~ccre di g~o lunga ~li iocuovr. 
nien\i fhe ai pro'pooe di evitare. 

Si~nori, Ol'lle provincie meridionali t>rasi dal 182.l 
eino a.I t8;)3 toluto 1Pguiri:s questo 1istema. di rnf'llere 
un ar;;int agli abusi dt Ile conlralla.iioni di borea. Ed 

- rra laggiù prt>val•a una lr-gislaz.ione cbe cred1.?va11i pro 
tellricP, ed una giurh1prudl·o1.a multo ,,~,·eriL su quriJta 
mn\eria. 

Gli abusi non ave.,·ano fallo ct1e <"rt•srere. Erano 
frt>quenli ~li sc:iodali di individui i"he dopo a,·ere fatti 
alla bor•:a cuotralli a lt'rmioP culla Fpero:i111a di guada 
goartt, mancavano -1' loro i1nprg11i se pL·rdevano @io,·au .. 
d1)SÌ do..:11.& lcMge che ovn pr..il1•g;.;c~a l"allr" conlrilent~. 

Forlune 1ri111a1ncnte :1cqui2'lat• o n1alitivsarn1•olt' dan · 
nrggiatr, e l'i1omoralit.à trionfJnta_ d··pone\'illDù contro 
quel l4iitle1na di eccezionali prl)tt<'din1r.nti1 e chiari\·ano 
non 1ola1neote l'ioutilit~. ma ,il Janno drll'ingerrau le 
gial.1li,·1. 

Ntl 18()() cului che in questo islanle ha I' onore di 
1·arlare al Senato, lt'1;l/'I di abolire lulLa qu••11t<l lf'giala- 
1iooe, e coo on dtcrt"to f11Uo ia tempo d<''pit·ni poltri, 
n1·l noveinbru di quell'aono, dichiarò IC'citi i contraui 
a termioe, e aoltaoto 1i 1ppoae la coodi1ioor1 che il ter- 
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· , · • I d" e·s0li 1n111e non uO\'e&:ie essere p1u ungo 1 D:J· m1•se p 
f':Onlrolli negoziali alla borsa rer rll<!Uù di ag1•nli di ealll· 
bio. Una rt-lazillnl' posi~ innanzi a qul'I Derrt·to ne ppirgl 
i 111olivi. La f'ttperien1a ha provato ch'erano foodJti: e 
d.1 Quel ten1po in poi gl"incunvenirnti che priina 1i avt" 
\'ti110 a d~plorart, 10'10 di gran lunga sr.e1nali ; oon 
oslante rhr il 1novim1•'nto della Lonaa aia im1nen!la1o('nle 
aumentato. In que~lo cornc io altri rusi, o Signori, io 
pen!;O che it"migliorc dri rimeJi a' mali temuti aia la 
lib·rtà. 
Pre· !dente La parola è al Senatore Pinelli. 
S<'nalore Pioelll. Qu:intunquo I' onorevole St"'oalo~ 

Sr:iak1jR 01·lle Uldf>rtaiioni falle abLiu preoccupati oikua~ 
dli pt•nairri cl1e io intendera di e1porrd prr modo ~1 
ri~rosta ai Juhhi 1ollf'YULi da.li' onore,-ole e douo mio 
1111ico conte Sclopis, tuttavia io mi prl.'varrò dt>lla pa 
rola per citare due f<tlli. i quali mi sembrauo tali d~ 
polt?r ra1Jskurare io gran parte 3li ani1ni conlro quei 
periroli rhe arneraln1tnlc ho inlNIO aft'acciarsi sul leOJ• 
dt·ll"unifl1•;11hl~e h·i.:islativo, aia conitider.ita nel 1uo prin: 
ripio, ciu"• d'eslenderi.! la medP1ima lt>p:ge ;e.i vari paet• 
rhe tia;ero prim3 sollo legislazioni divef'IJe, aia per quanto 
coocPrnt' al modo, dir~i, cosi precipitoso dt'll' unifir•· 
1.ione atesea. 

E quesli due Pll'mpi, io fortona~meole non ho d• 
cf'rcarh lungi da noi, nè in rpoche tanto lontane, da nu0 
polPr far luo@:o ad uo · •quo apprt-atamento, poir:h~ 
ne furnmo lestimvni ooi llE'ISi. Qut>i1ti dUd ( .. Ili ao110: 
l'uno I' uniOca1ionc lrg:alativa che fpce r eI-rPl!?nO 
N•p·•l<·l.,no tra la Sicili• al di qu• e la Sicilia al di Il 
d1·l F;tro. Quando n•·I 1~1S> ai f1•cf' l.1 rl!visiune d1·I Co. 
di1·e C""iv1le fntnrese, che era coli l'lgéntr, viveta la Si 
ciha sollo un •i•tcma lolal1nenle diYel"80 di l<'f.!islt11ione 
non 111\'ev1t nvuto nulla di comune In lt>gialaiione con 
le PJKlcho aucc~duteii Dt'I regno di Napoli continentale 
d11ve avevano pr<'llO vigore molle parti dl·lla lt'gisla1.iùne 
fnincr1e. 

Lo Sicilia era rimasta •taccata aff•tto dall'llalia. Eb 
Lene! OPI 18tt) vi::diamo il C<>dice francrse, 1nodi6cuto 
in quulche partP1 riiventare la IPgge comune dt'I regn~ 
al Ji qua com• al di là del Paro. lo domando quah 
siano alate le preraniioni che ai aon~ preae per ope 
r-.ire qursto gran ft1llo. 

Ct·rlamenle gli uonlini f.gregi, che ebbero di qut..>&10 
IJvoro il merito presso la p~lt·ril•, e prt-NO @li r.cril· 
Lori, nun 1Hn1noo itali ('Osi cir..:hi da non i11formars~ 
dt-11·· condizioni del pa<•1c al quJ)e slava per catt·oderB1 
la lt'gisl.11ione. 

L'onorevole mio amico i1 S<·n1lore Srlopis sarebbe il 
prirno a riconl1rmi, che 1' introduaan nel Ct'l~ire dell~ 
Due Sicilie il coolratto d't•nHteuai, del quale tJceva 11 
Codice Napoleone 9 in ciò ai veode spiccala la oeci·uilJ 
rii·onoeriuta, che In Sirili1 non 't'eniaae parlala un• 
1 .. ~ge la quale Urti111se lruppo le aue condi1ioui. 

Ma Onalmeotc poi non fu che una 1e1nplice app$!D · 
dice al lilOlo dei contratti. C:Umuoque aia, ai ude in 
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questo rsemrii·l dì unifìcarione un'opera ·r<llla d:i un 
governn ctrlilmt-n\e non ri"Volnilonarh>. 

Quesro rallo r-ha 1i p itè compiere 8C'0!3 che li siano 
h11nt•ntale eonseguenee rhe abbiano rl'A più lristto la 
co11d.i·ont1 ùt>lla Sicilia , è un ~rgo1n~nto che bisogna j 
porre alquanto di fiducia nella natura di una legge. la I 
quali' nncorchè pr~enti un aspetto più metodico, più ' 
•cie11liH,·o. allorcbe p•·r~ sia derìouo da ronli, I• quali I 
non siano estranee al paese cui deve Rpµlir.ardi, ne 
ti'luha uoa la)e eonduione giuriliira, ehe 1en1a grande 1 

ratica l:i legi1lo11ionf può ar.ropiodar~i, reme ai arro 
modò inr.11i all'una ed all'•llra parte del regno delle 
Du,• Sicilie. 

Ora parlu della SJrdt~na. 
Il [allo de\re.1t·n•ione del Codk• Albertino •Il• S.r 

d<'g1111 è alato un rilUO che ai #- vrritlrato sono i nostri 
orchi, poco dopo la promulgazione della cosulozione 
dt·I 1848. Ehb,•nr, la -Sard•~na era rurae nello mede 
l;me condirioni di l(';islazione Jt>gli Stati di lt>rroi(ttr1na T 

Tuili sanno quale loase la cendiri-mu della Sarde~n•; 
ella ai reggeta dapprima sopra le grandi basi del dinne 
rornano e dcl diritto eunouico , ma poi era alula 1og~ 
g\o~ata da tante dominnsionl 1lranier.0, che avev:.no 
lasciala in quel pat>se un' i1npr-:al1 di legislaaivne di 
rporhe JivtrsP. ,. 

Ebbene, da questo olalo di cOtlt', al quale ai era pol' 
lata una p•rtiale uniHroiione col Codil'e rosi dello Fe 
hci11.no, t1i (l'ce una tr.in&O\ticne. la qual~ r•i;p(•lW ul 
Cudire F~liciano er:\ mollo più gra,·e. 

Il Codico promulgolo duranle il r•·s••O di r.arlo Pt·lice 
avt-va ratto, come 1econdo l'opiniont? di alruni forse ai 
intendert•blJe doversi rarp, che ei riLt•ne81~ in r.iasrun 
paese quel rondo di 1 .. gislazione che era 11rima. ma 1i 
andaa~e a por.o a p ;co togliendo via lt> 1naggk1ri aspe 
rità e rirmpit"odo le lacune. 
lo aooo btn \ùnt~no di 'olt!!' lrallare coine ap\rhi 

1nc110 usennali quelli che •orrel.lbero forse rbe cosi 11i 
r:1giona!ISe in 1uattria di 1egislaziont; ebh11nf" a codeato 
Cudice Felici:.1101 il quale pochi anni priura rr3ai pro· 
mulgalo con 1ifl'att11 av,·edimt>olo, nel iS\81 1eo1a trorr 
nessun ~ooto di questo precedente, non ai P crt-dulo di 
f,r !orlo, col far succedere il Codice ,\lbcrlino, il quale 
era un'edi1ione dtl Codic~ fraoccae lemprato con certe 
tnaselme di diritto roinoino e di dirillo che eri pit an<l· 
logo agli Slali di lerrawrma Si [ece ancbe qui uoa 
ruudi6ca1ionc:', non lo oego, t> fu mollo aaggia, 'aie a 
dire, 1i dichi.rò abolito P"' I" leola di Sardr~na il li 
lolo che formava ecceii.onP alla norma gt>nerale di auc 
c,81iooe ioleat:ita, cio~ il lllolo del aubingr<·aso d6' rua· 
1chi alle femmine Dl'lle auc'=<'&&ioni lntt11tatf>, -e ciò per· 
eh~ io Sardt>gnil da lfmpo imme1norabilt! era in \·i8ore 
la aUCct'1Jli008 f'gUale fra matchi t f~mmine, I tenore' 
del diriuo romano; circoitlaoia la qu11le credr.rei che 
oon possa rsarrt· Rifallo rla tl'a"rUr.trsi lo alcune parti 
d' lt31ia, nelle quali ancora 1ussisle il diriUo aucenso- 
rio dP81i a~tuti; a qutato diritto 1ucceasorio 1i f1rel.lbe 
auccedere or. il dtrillo romano. Ebl>coe , con qucoia 

' 

11cmplice a'verlenaa fu mutala d; cima a fondo la lt 
g4sl.ii1onC' ~nta che ne aia t1uccedulo in qut-11' isola ve· 
runa conscguPnza che p·1ssa dirsi av .. rne d(•tt!rioralo la 
coudizionP.; ai ~ fatto contemporanramente un organa 
mf nto giudiziario, aoche quello prrft:Uamente idenlice 
con quo•llo d..JIJ Slal·J di 1erro1rerma con duo gradi di 
@iurisdizione tt r.0111 di()E'ndenia dalla C<.188az.ioue che 
1ed~va in Turino. 

lo crrtlo che le cose io S.rd··~n• prr I• proprieli 
non abbiano proceduto da qu"ll' epora in pùi con an ... 
da1ncnto che poata dirsi lamentato dall~ p1•raone dt-1 
pae~e. Crt•do auzi che IP. vi è epoca , nrlla qua.le ai 
siano opt•rali di srandi migliorameuti in quelle con 
trade, certarnent~ è quella che è acor:ja dal 48 in ptJi. 

lo pr\•ght""r,~i dunque gH onore.voli oppositori a que,t,\a 
l"E!g~. i quali ai prt·oc1:upano principalmente di questo 
J1rocrd1•re prtcipilMO, di tenere un por.o a meole queJ... 
r f"di~enza dì cui hanno tenuto conto i Governi che t-i 
trov.arono in oci·asioui ei1nili , e di cui alcuno a\·eva 
6ui che non is~ira\·aoo <".ertameole alle popolazioni 
c•guale fìduria che qoelli da cui noi aian10 1noss1. fl! noi 
che non alJhiarno allro l<'Of'O cl1e di rendere co1opalla 
la naiione, noi che a qo<·1tll pt•nsi1•ro naiionale abbiamo 
unirvrmoda tutta I' 0µ1·ra legi:1laliva , noi non Torremo 
avrré tanla r.onUt!1·nxa.,quaola ebh1:ro qul'i Gi.>verr•i che 
ho citato , quando pen:\Urono rh~ il bt.·ntDiio di r:na 
IPghlJ&hine onira non fo1.~1~ d<1 ditaprrz1are ! 

tn p··n~o dunque eh<~ d;,I lato dcl prlncipiu, non ai 
po:ts& rnuovt·re " .. runa diffirollà a qut'ala aniftca1ioor-. 
lo oun 11•rò poi hi&ognu di r-slt•odl•rmi mat?giorru~nle 

a quf'Sto riguardo io 'IUJOlo <'he l'ooor~\11J'~ St"n&toru 
Scialoja tgn•gi.unc~nle rec:e OSSL·rvart come non si fosse 
@i• i1npro\·,·i11ala quest'opera l1·gi,.l;1lha, Ola ai fosse In 
eoat3nza r-ont0lid1t1a I' o~~ra 1tc1sa lrRislativa ioço111in 
c:iata gi6 da lunllO le:np". 

In quanlo ~i all"idea particolare deU'onore\'ole Scoa 
lorc Sl'lopia, il quale a\rebl>e pref1·rito chr al pt1'lgtuo 
d'uoilicaiione che 1i è proposlo ai foue intecc 1081Ì· 
tuito uno d"i Codici in 'igore in ltaliJ come per esem 
pio il C.odif'e napoletano, io mi pt'rinctlPrò di rar ~r 
vare, come esaeo1ial1nenle la questione non cambia, pi·r 
rhè rigu•rd• 1gli Slali I quali erano già pronisli di 
Codici, e di Cudirl cbe a•evano un certo grido, come 
1nrt'bbe a\alo il Codire parmense e \o atesso Codice mo 
drocs~~ io n.1n so ron quanla rasaP@Dazione quNli Stziti 
a\'rt>libero accel\ato uo Codice di oelto prt>to da uo altro 
SlJli.>9 e che li avegse costrelli od abbaoJonare assotu~ 
lamenle tulti quei miglior3mtnti che eraou •tali iolro 
dt•lli nt>i lorll Codlci riapt>U.ivi. 

Con ciò non intendo dire che nella revisione di qul'· 
ali Codiri, p11rtirolarmente dcl Codice civili!, tullo ai1 

~oda\o veramente nella •ia dC'I perfe1ionamenl0, rhe 
noa si 1ia (urae un por.o abbondato, come ourr,·ava il 
conte Sclopii, nelle liste di pcrfelionameoto e di no,·iL"t; 
ma D<ln ai può nemmeno discoo,eoire dl'lla verità del 
l'ossPrfa&it.ne dl·ll'onort>\·olt Srialoja, che cioA per quaolo 
uoa legisluzit•ne aLbia avolo nel\~ aua epoca una lode 



. - 2!>68 - 

SEIU TO DEL REGllO - SESSIONE DEL 1863-6-i 

di oaggezsa e di omogeneità, col tempo, a capo di oo 
certo intervallo, naturalmente sorsero dubbi che lecere 
conoscere il bisogne di risolvere certe questioni. 

Ora, "'se ai tralluse di iool)vaiiooi fcslte nei Codici che 
pote~ano considerarsi come rirurme del Codice N<';>a 
leooe, lo quali •••Mero per unico ocopo i progressi d<·lla 
1Cifln&..1, io ro·ict·Jt•r('i roll' OO•>re,ol" Senatore Sclopis 
che quett'idea orcn,iip11 forma uo concetto alqaanto ar 
rischiato a coi mal 'oluntieri mi fìderei io materia di 
le@'i1Ja1ivne; m1 l'aver cercato di togliere quelle disso 
oan1e che vi potevano eeeere fra i dh1erei Codici con- 
1er,ando tuttavia lo 1pirho dei miglioramenti, l'idea di 
eompletaro le lacuna che potevano esserci, e anche se 
ai "11ole di ae1nplifleare qualche parte, non mi pare che 
1iano iooo•a1ioni le quali 1i pouaoo aaaolutamE>nle met 
lare io conto di rimprovero. pugnino con quelle regole 
supreme cbe mollo nggialneote l'onorevole Senatore 
Scloµi1 analorava eoll'auloril.l del Por1alio, che debba, 

. eioè, lll legialazi JD8 essere eonlorme al buon senso. I 
Per eon1egueou. io credo che 1ia che ai riguardi l'o 

pera nel suo principio, •i• che ai riguardi nella 1ua 10- 
atanaa, 1i1 io O ne cbe ai riguardi anche nella 1ua forma 
nulla •i al•bia che poua togliere 6ducia a quel mio 
che io ardentemenla desidero veder dalo favoretole dal 
Sena lo. 
Prealdente. Rimangono ancora le 088erva1iooi del 

Senatore Di Caal•gn•llo e dcl Senatore Sclopis. 
Senalore DI caatagnetto. D ,mando la parola. 
Presidente. Ha la parola. I 
Seoalore DI Cutag4etto. L'onorerol .. ignor Sena 

torti Scialoja od ba frJint~a10 le ruie parule, ovvero ha I 
'olulo darmi una taccia d'inconseguenu, che io io v~ 
rità ooo accetLO. 

lo aono debole oralore, ma credo pnienni vanlare di 
et1ere coaaeguente e nei miei ani ,. nrlle mie parvle. 

Mentre mi ero accinto a provare che la presenlaiione 
di lanle leggi, aon dico del Co·lice, ma di laale leggi, 
ofl'eodeva lo Slaluto, cerlamente io non TeDi\·a a pero 
rare, perclJ~ fvSBe dato un potere illimilalO al Minislero. 

Quindi 1e mi 1ono valdo di qutoll'ipott11i1 ooo l'bo 
ratto che per Blabilire co'mt• il) credt'SSÌ cbe la leg~P, 
indil'f'Odenle•nenle datr otr.·sa allo Siatulo, Cosse aocbe 
imperretla nelle eu• parli ; ho dello cho piulloslo di 
adollare le disposWoni d•lr ari. i della legge, urei 
amalo meglio ac~rdare i pieni pole!'i 1rcuodo che a•t-va 
proposto l'onorevole Sen:Jtore Pallit>ri ia occuaione della 
di..,ussione della lt·gge oull'uni6caiioae d•lle leggi am 
minislrative. 

E.i infatti, o Si~norl, che cosa bo io OBle"alot Ho 

I 
osser•alo che 1e foat1ero dali i poltri illimitati al Yini- 
1\ero, il Mioistrro avrebbe potuto fare uoa l~gge com· 

I pleta, una lep:ge di principii, Unil lt'gge di cui eMli avrua 
lui~ la responsabilila; ma che quando ai lralla di d•re 
8010 racollà di modificare, ., di coordinare, finitce per 
llSSere una l•g~e che ooa ba la palerailà oè ddla Ca- 
mera, oè del Ministero. 

Que.lo io bo dello, o efido il Sonalore Sdaloja colla 
aua eloquenza 1 cun qut·ll'arte fini88i1na., coll11 quale sa 
1ervirsi della meJe1icna1 di poter provare che la le~ge 
utlualc non off~nJe il nostro dirillo coalituiionale. 
Presidente. Avendomi dello il primo lnscrillo che 

ouo polrt'Lbe ocl poco 1p~iio di lfo1po che rjmaae s,·ol 
~'?rtS I" sue iJee, se111a ollrepa98are I' ori solita io gli 
riservo domani di prcndertt la parùla. 

lnlanto pE>r r\'ilare :zii equivoci che 1i 1rno vtrifìcati 
oggi nt-lla 6s11a1iooe dell'adunan1a, dico r.on parole beo 
1piccale. che la seduta di domani iacomiacerà al locco 
predio. 

La 1eduta 6 eciol~ (ore ~ 1 t2ì. 
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